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AREE INTERNE E PAESI APPENNINICI:  

I TERMINI DI UN DIBATTITO 

di Augusto Ciuffetti 

 

Quelle delle aree interne da rigenerare1, dei piccoli 

paesi invisibili2 posti in spazi marginali alla ricerca di un 

possibile futuro, di una montagna - nello specifico la 

dorsale appenninica - ripetutamente colpita da disa-

stri naturali (terremoti e alluvioni), che si sommano alle 

crisi sociali generate dalla perdita continua di abitanti 

e da processi come l’invecchiamento della popola-

zione sono, ormai, delle questioni di “lungo periodo”. 

Il prossimo anno ricorre, infatti, il decennale del lan-

cio di una politica allora giustamente ritenuta innova-

tiva e di fondamentale importanza: la Strategia na-

zionale delle aree interne (SNAI), promossa dall’Agen-

zia per la coesione territoriale. Oltre alla definizione 

delle aree pilota, delle azioni da intraprendere e di al-

cuni interventi specifici, nel loro insieme, a distanza di 

dieci anni (che per una politica territoriale destinata 

nell’immediato a ribaltare le tendenze economiche 

presenti in territori considerati periferici rappresentano 

un lasso di tempo importante), la SNAI non ha ancora 

prodotto il cambiamento auspicato.3 Sicuramente 

essa ha tracciato un percorso nel quale ora si inseri-

scono - secondo logiche molto discutibili - anche i 

fondi del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 

(PNRR), ma si è ancora in attesa di risultati concreti, 

misurabili nella loro efficacia. Le direttive che orien-

tano il PNRR sono rivolte, infatti, a incentivare singole 

progettazioni, singoli luoghi, senza tener conto della 

dimensione territoriale nel suo complesso. Senza con-

siderare le esigenze locali, spesso viziate da interessi 

particolari, l’efficacia di un intervento rischia di essere 

vanificata proprio nel momento in cui si decide di pro-

cedere a un’artificiosa separazione tra il villaggio og-

getto di finanziamento e il suo contesto geografico.4 

Nel frattempo, su questi temi, è progredito un di-

battito particolarmente intenso e articolato, capace 

1.  Si veda M. Marchetti, S. 

Panunzi e R. Pazzagli, a 

cura di, Aree interne. Per 

una rinascita dei territori 

rurali e montani, Rubbet-

tino, Soveria Mannelli 

2017. 

 

2.  A. Rizzo, I paesi invisibili. 

Manifesto sentimentale e 

politico per salvare i bor-

ghi d’Italia, il Saggiatore, 

Milano 2022. 

 

3.  S. Lucatelli e F. Tantillo, 

La strategia nazionale per 

le aree interne, in A. De 

Rossi, a cura di, Riabitare 

l’Italia. Le aree interne tra 

abbandoni riconquiste, 

Donzelli, Roma 2020, pp. 

403-416; S. Lucatelli, D. 

Luisi e F. Tantillo, a cura di, 

L’Italia lontana. Una poli-

tica per le aree interne, 

Donzelli, Roma 2022. 

 

4.  Senza entrare, in que-

sta sede, nel merito delle 

ampie criticità presenti 

nei processi di selezione di 

ventuno borghi destina-

tari di progetti e finanzia-

menti, si veda C. Chiap-

perini, E. Montenegro e G. 

Viesti, Ventuno fortunati 

borghi, in F. Barbera, D. 

Cersosimo e A. De Rossi, a 

cura di, Contro i borghi. Il 

Belpaese che dimentica i 

paesi, Donzelli, Roma 

2022, pp. 161-168. 
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di coinvolgere diversi settori della società italiana: stu-

diosi di ogni genere, accademici, amministratori, po-

litici e anche poeti e letterati, tutti pronti a fornire per-

sonali ricette salvifiche, oppure a riesumare mondi or-

mai scomparsi, sull’onda di una malcelata nostalgia 

spesso fine a se stessa, nonostante l’individuazione di 

originali percorsi di ricerca e riflessione, che molto in-

sistono su ritrovate identità dei territori.5 In ogni caso, 

l’ampiezza di questo dibattito, pur considerando i suoi 

limiti e le sue contraddizioni, dimostra la centralità e 

l’importanza assunte dalla questione delle aree in-

terne, verso una chiara consapevolezza del ruolo che 

queste ultime e gli spazi montani, in particolare, sono 

chiamati a svolgere nei prossimi decenni sul fronte 

dell’ambiente, dal cambiamento climatico alla ri-

conversione energetica, tenendo conto della con-

temporanea crisi di quei modelli urbani e industriali 

che hanno sorretto la crescita economica dell’Italia 

dal suo “miracolo” in poi. 

Le più recenti indagini sulla povertà pubblicate in 

Italia indicano non solo un forte aumento di quest’ul-

tima in termini assoluti, ma anche una sua maggiore 

incidenza all’interno delle città più grandi e sovraffol-

late.6 In questa prospettiva, dunque, i paesi spopolati 

delle aree interne possono giocare un ruolo decisivo, 

come nuovo spazio di accoglienza, pur conside-

rando le altre forme di disuguaglianza che li caratte-

rizzano. Se i centri montani o delle aree interne ven-

gono dotati dei servizi di cui necessitano (sanità, istru-

zione, collegamenti con l’esterno non solo attraverso 

le reti informatiche), potrebbero recuperare una loro 

centralità anche rispetto alla “cura” delle nuove 

forme di povertà. 

È proprio in considerazione di questa inedita cen-

tralità dei paesi interni, nello specifico della dorsale 

appenninica, che appare necessario fissare alcuni 

termini del dibattito, per fare in modo che esso as-

suma un profilo più corretto e concreto. Un primo 

elenco di nodi o punti si può costruire rispondendo 

alle seguenti domande: a cosa serve la storia? Nelle 

aree interne si vive nei borghi o nei paesi? Che tipo di 

progettualità serve per rilanciare i paesi? Quale con-

tributo possono dare le comunità locali? Alle relative 
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risposte si possono aggiungere, infine, delle riflessioni 

conclusive su quello che dovrebbe essere lo scenario 

territoriale (circoscrizioni amministrative e politica), nel 

quale collocare ipotesi e modelli volti a stabilire nuovi 

equilibri economici e sociali. 

Per immaginare il futuro dei paesi dell’Italia interna 

è indispensabile partire dalla loro storia, in modo da 

fissare identità e caratteristiche. I progetti realizzati in 

modo standardizzato, senza tener conto delle pecu-

liarità dei territori, colte nelle diverse stratificazioni sto-

riche, non producono mai alcun risultato. Nella mag-

gior parte degli interventi elaborati fino ad oggi, in-

vece, l’analisi storica è quasi sempre relegata a un 

ruolo subalterno o semplicemente introduttivo. Nono-

stante si richiami la necessità di procedere con at-

tente ricostruzioni storiche degli spazi economici e so-

ciali, queste ultime sono sempre superate, disattese o 

totalmente dimenticate, nelle successive fasi dei per-

corsi progettuali.7 La decontestualizzazione storica di 

questi ultimi, che molto spesso diventa anche geo-

grafica, costituisce un grave errore di prospettiva, 

che non può che condurre al fallimento di ogni inter-

vento concepito o condotto in questo modo. In altre 

parole, non serve a nulla riproporre modelli già codifi-

cati e basati su una generica idea di sviluppo poco 

rispettosa delle caratteristiche di un territorio, sia sul 

piano ambientale e paesaggistico, sia in riferimento a 

usi, costumi, modalità e forme di regolamentazione e 

accesso alle risorse, che derivano sempre da processi 

storici di “lungo periodo”. La centralità dell’Appen-

nino nei secoli del basso medioevo e dell’età mo-

derna, i suoi caratteri originali (pluriattività, mobilità, 

gestione collettiva delle risorse naturali attraverso co-

munanze e università agrarie) e la sua dimensione 

come spazio alternativo dovrebbero rappresentare, 

invece, le basi di ogni progetto.8 

È da una lettura del tutto esterna alla realtà 

dell’Appennino, funzionale solo ed esclusivamente 

alle esigenze omologanti delle città e delle loro cul-

ture, che deriva anche l’uso del termine borgo, in so-

stituzione di quello tradizionale e più aderente alla 

storia rurale italiana di paese, privato di ogni riferi-

mento storico e calato dentro una contemporaneità 

7.  Un esempio: nel pro-

getto Nuovi sentieri di svi-

luppo per l’Appennino 

marchigiano dopo il si-

sma, definito dalle univer-

sità di Urbino, Camerino, 

Macerata e Ancona (Uni-

versità Politecnica delle 

Marche), in accordo con 

il Consiglio regionale 

delle Marche, e nel Patto 

per lo sviluppo e il soste-

gno alle aree colpite dal 

sisma, che si collocano 

nel percorso metodolo-

gico della SNAI, i brevis-

simi e schematici richiami 

storici non sembrano 

avere alcun collega-

mento con i percorsi di ri-

costruzione e di rilancio 

economico previsti. Si 

veda I. Pierantoni, D. Salvi 

e M. Sargolini, a cura di, 

Nuovi sentieri di sviluppo 

per l’Appennino marchi-

giano dopo il sisma del 

2016, Consiglio regionale 

delle Marche, Ancona 

2019. Si veda anche M. 

Sargolini e I. Pierantoni, 

Per una rinascita delle 

aree interne dell’Appen-

nino centrale. Il caso stu-

dio dell’area del “Nuovo 

Maceratese”, in «Glo-

cale», n. 13, 2017, pp. 39-

58. 
 

8.  Mi permetto di riman-

dare ad A. Ciuffetti, Ap-

pennino. Economie, cul-

ture e spazi sociali dal 

medioevo all’età con-

temporanea, Carocci, 

Roma 2019. 
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che semplifica e banalizza.9 È quanto accade, del re-

sto, anche con l’espressione area interna, la quale 

identifica degli spazi connotati in passato in vario 

modo: marginali, arretrati, periferici, montani. L’esi-

stenza di zone disagiate o fragili10, a seconda della 

lettura che di queste aree si vuole dare, non costitui-

sce una novità giunta a maturazione solo negli ultimi 

decenni. Si tratta, ancora una volta, di una realtà che 

ha una sua precisa dimensione o matrice storica, de-

stinata a trasformarsi nel tempo e di cui sarebbe op-

portuno tener conto.11 

L’uso del termine borgo risponde a logiche urba-

nocentriche, le quali guardano alla montagna e alle 

aree interne appenniniche in nome di un utilitarismo 

che vuole semplicemente strumentalizzare questi 

spazi come ancore di salvezza, valvole di sfogo per 

città ormai invivibili. In questa chiave, il bel borgo ri-

strutturato rischia di diventare un possibile riferimento 

solo per un’élite sempre più ristretta e non la risposta 

alle esigenze concrete di un’intera società. Da tutto 

ciò ne consegue che la progettualità rivolta ai paesi 

della dorsale appenninica non possa che avvenire 

all’interno dei paesi stessi, mediante un processo di 

partecipazione da parte di tutti gli abitanti. Tale pro-

spettiva implica il definitivo superamento di una con-

dizione di subalternità o di inferiorità fatta propria da 

chi abita nelle aree marginali, per effetto di modelli 

esistenziali forti e totalizzanti imposti dagli stili di vita 

maturati nelle grandi città. In definitiva, si tratta di su-

perare il fenomeno dello spaesamento, alimentato 

dai processi migratori e dalla difficile resistenza di co-

loro che decidono di rimanere.12 Si tratta di invertire lo 

sguardo, quindi le letture e ogni visuale, partendo in 

chiave critica proprio dagli spazi marginalizzati, come 

giustamente si sostiene nel Manifesto per riabitare 

l’Italia.13 

Rispetto ai grandi disegni, dunque, ai paesi servono 

dei progetti più adeguati e maggiormente calati 

nelle loro realtà, partendo dalle stesse comunità e 

dalle loro articolazioni interne. È soltanto in questo 

modo che si può definire un insieme di interventi non 

solo capace di resistere nel tempo e di offrire con-

crete opportunità ma anche di salvaguardare 

9.  In tal senso, Contro i 

borghi. Il Belpaese che di-

mentica i paesi, cit. 

 

10.  A. Tarpino, Il paesag-

gio fragile. L’Italia vista 

dai margini, Einaudi, To-

rino 2016. 

 

11.  Si veda R. Biasillo, 

Dalla montagna alle aree 

interne. La marginalizza-

zione territoriale nella sto-

ria d’Italia, in «Storia e fu-

turo», n. 47, 2018, in 

http://www.storiaefu-

turo.eu/dalla-montagna-

alle-aree-interne-la-mar-

ginalizzazione-territoriale-

nella-storia-ditalia. 

 

12.  Oltre al saggio di A. 

Tarpino, Spaesati. Luoghi 

dell’Italia in abbandono 

tra memoria e futuro, Ei-

naudi, Torino 2012, si ri-

manda alla vasta produ-

zione di Vito Teti, in parti-

colare ai seguenti testi: Il 

senso dei luoghi. Memoria 

e storia dei paesi abban-

donati, Donzelli, Roma 

2004; Quel che resta. 

L’Italia dei paesi, tra ab-

bandoni e ritorni, Donzelli, 

Roma 2017; La restanza, 

Einaudi, Torino 2022. 

 

13.  D. Cersosimo e C. 

Donzelli, a cura di, Mani-

festo per riabitare l’Italia, , 

Donzelli, Roma 2020, pp. 

3-10. 
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l’ambiente. Come giustamente si sottolinea in riferi-

mento a una realtà dell’Irpinia, ma con un valore più 

ampio, 

[…] per fermare lo spopolamento e risollevare le sorti dei 

borghi del margine è necessaria un’azione chirurgica, mi-

nuziosa, diffusa, che crei un’inversione dello sguardo, cul-

turale ancor prima che di sviluppo.14 

Ciò che si richiede è un’azione molecolare, pensata 

per ogni luogo, ma che abbia sempre come riferi-

mento generale le questioni che investono tutti i cen-

tri abitati delle aree interne, dalle politiche per la casa 

(comprese quelle legate a terremoti e alluvioni) ai ser-

vizi di ogni tipo, dalla creazione di spazi pubblici e in-

frastrutture, alla definizione di nuove attività produt-

tive, in una visione che dalla società nel suo com-

plesso abbia poi la capacità di raggiungere ogni sin-

gola persona. 

In questa direzione, il contributo delle comunità lo-

cali è fondamentale, se a queste ultime viene data la 

possibilità di elaborare dei progetti originali, tali da 

configurarsi come dei veri e propri laboratori dal ca-

rattere innovativo. Negli ultimi anni, numerosi sono i 

progetti, soprattutto grazie a gruppi di giovani forte-

mente motivati a rimanere nei loro paesi, o che 

hanno deciso di ritornare a vivere nelle aree interne, 

che sono maturati in Italia. Non si tratta della semplice 

riscoperta di attività agricole o silvopastorali in una 

chiave più moderna, ma anche di nuove forme di tu-

rismo e di percorsi imprenditoriali, magari caratteriz-

zati dalla valorizzazione di antichi mestieri, destinati a 

ritagliarsi degli spazi significativi nelle dinamiche eco-

nomiche globali. In definitiva, sono queste molteplici 

esperienze, molto diffuse lungo la dorsale appenni-

nica e quasi sempre elaborate in una dimensione col-

lettiva (cooperative di comunità, attività legate ai 

beni comuni, imprese sociali, comunità energetiche, 

imprese legate alla dimensione del paese con la par-

tecipazione attiva degli abitanti)15, a indicare possibili 

percorsi futuri e a rendere evidente ogni differenza tra 

borgo (l’idea di un villaggio come merce in un qua-

dro di relazioni che rispondono solo alle esigenze dei 

territori “forti” della penisola italiana) e paese (il villag-

gio come sede di relazioni locali, che progetta e 

14.  S. Ventura, Teora, Irpi-

nia. Un progetto per ripo-

polare l’Appennino, in 

Aree interne e comunità. 

Cronache dal cuore 

dell’Italia, a cura del Col-

lettivo Print, Pacini edi-

tore, Pisa 2022, p. 71. 

 

15.  Il volume citato nella 

precedente nota si confi-

gura come una sorta di 

catalogo delle espe-

rienze di questo genere 

che stanno interessando 

le aree fragili o interne 

della penisola italiana. 
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sperimenta per la sua sopravvivenza, attingendo alla 

sua storia e alle sue tradizioni, impegnato a difendere 

i suoi equilibri ambientali e a opporsi a qualsiasi forma 

di sfruttamento): 

[…] la pervasività borgo-centrica, la borgomania, separa 

invece di unire, spezza il rapporto vitale tra l’insediamento 

e il suo intorno, persegue la polarizzazione contro il policen-

trismo, congela la lunga e contrastata storia dell’insedia-

mento umano nel nostro paese, in favore di una fissità 

senza tempo che è il contrario della storia e annulla la geo-

grafia dei luoghi, come se i borghi potessero esistere senza 

le relazioni con le aree che li circondano16. 

Tutto questo significa che, ben oltre la retorica uti-

lizzata negli ultimi anni per descrivere i paesi delle 

aree interne, questi ultimi restano dei luoghi difficili 

dove vivere, dai quali si parte e si ritorna, accettando 

un’esistenza fatta di continui adattamenti rispetto a 

tutto ciò che manca.17 Il loro orizzonte è quello dei 

paesaggi dell’abbandono o scartati, perché non in 

linea con le dinamiche di mercato o di produzioni in-

dustriali e agricole fortemente massificate.18 Proget-

tare in questi luoghi partendo dal “basso” vuol dire, in 

definitiva, superare le disuguaglianze sociali e territo-

riali. Se lo schema che si propone è quello di un netto 

rifiuto di ogni logica omologante, insita nelle idee e 

negli interventi pensati in un altrove diverso dalle aree 

interne, a favore di piccoli processi di trasformazione 

gestiti localmente, allora ciò che le istituzioni politiche 

e accademiche sono chiamate a fare è di facilitare 

e guidare tali processi, rendendo fattibile la loro rea-

lizzazione in tempi relativamente brevi. Molto spesso, 

infatti, i paesi dell’Appennino non hanno le compe-

tenze e gli strumenti necessari per accedere alle fonti 

di finanziamento. Alle istituzioni politiche non si chie-

dono progetti, bensì validi strumenti operativi, per fare 

in modo che venga superata e annullata ogni forma 

di residualità. 

Un significativo sostegno in tal senso può arrivare 

anche da una “rivisitazione” delle circoscrizioni ammi-

nistrative, in modo da rendere più omogeneo, al-

meno da questo punto di vista, lo spazio montano in-

terno. Un’ipotesi certamente difficile da attuare, ma 

16.  F. Barbera, D. Cerso-

simo e A. De Rossi, Il 

paese dei borghi. Introdu-

zione, in Contro i borghi. Il 

Belpaese che dimentica i 

paesi, cit., p. X. 

 

17.  V. Teti, Paese, in Ma-

nifesto per riabitare l’Ita-

lia, cit., pp. 171-176. 

 

18.  Si vedano i due saggi 

F. C. Nigrelli, Il paesaggio 

scartato. Una risorsa for-

midabile per le città in af-

fanno e le aree interne, e 

R. Pazzagli, Paesaggi 

dell’osso. Le aree interne 

italiane tra abbandono e 

rinascita, in F. C. Nigrelli, a 

cura di, Paesaggi scar-

tati. Risorse e modelli per i 

territori fragili, Manifestoli-

bri, Roma 2020, pp. 31-60 

e 61-79. 
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l’unica in grado di assicurare provvedimenti più mirati 

ed efficaci e regimi fiscali più adatti per gestire la 

complessità e la fragilità di questi territori. La destrut-

turazione dell’apparato amministrativo periferico, 

con il superamento di comunità montane e province, 

di certo non ha favorito la coesione territoriale, a van-

taggio delle aree metropolitane e dei loro problemi. 

Si tratta di una questione che potrebbe trovare 

un’adeguata collocazione all’interno dell’attuale di-

battito politico sulle autonomie, da sempre condizio-

nato dal solito dualismo nord-sud. In altre parole, c’è 

bisogno di nuove e radicali politiche pubbliche, ma 

ciò, inevitabilmente, mette in gioco una classe diri-

gente italiana non sempre all’altezza delle situazioni, 

sia a livello centrale, sia in sede periferica. In questa 

fase storica, la debolezza delle aree interne emerge 

anche rispetto ai costi da sostenere per la transizione 

energetica. Il tema è particolarmente complesso e si 

somma alle agevolazioni concesse e alle pratiche 

permesse, nel corso degli ultimi anni, alle zone più 

densamente abitate della penisola italiana, di attin-

gere alle risorse della montagna: acque, boschi e 

ambiente in generale. 

Per essere più forti e quindi più aperti e accoglienti, 

i paesi dell’Appennino hanno bisogno di recuperare 

peculiarità e identità, ma nello stesso tempo è neces-

sario ricucire anche i rapporti e le relazioni con altri 

territori. Si tratta di una prospettiva che deriva 

anch’essa dalla storia plurisecolare della dorsale ap-

penninica. Se dal medioevo in poi, le montagne sta-

biliscono saldi legami con le pianure attraverso i pa-

stori transumanti, i lavoratori che emigrano stagional-

mente e i venditori ambulanti, integrando diverse 

economie e spazi profondamente diversi sotto il pro-

filo geografico, oggi queste relazioni vanno stabilite di 

nuovo con le città costiere e delle vicine aree colli-

nari. Si tratta di ricucire una fitta rete di trame e inter-

dipendenze che tra mondo rurale e ambito cittadino 

esistono fin dal basso medioevo. La prospettiva non 

può che essere quella della costruzione di una nuova 

alleanza tra montagna e pianura, tra entroterra e co-

sta, funzionale alla definizione di equilibri economici, 

demografici e sociali indispensabili a tutti. Un’alleanza 
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di questo genere, da sempre presente nelle articola-

zioni geografiche della penisola italiana, è venuta 

meno durante gli anni del “miracolo economico”, il 

quale ha spezzato ogni possibile rapporto, isolando le 

aree interne e trasformandole in spazi arretrati e mar-

ginali, destinati a fornire manodopera mediante con-

tinui processi migratori. Alcune ipotesi di ricucitura 

avanzate recentemente transitano da neologismi, 

come metromontagna, che in realtà identificano 

qualcosa di molto antico.19 

In definitiva, queste prospettive, ipotesi e chiavi di 

lettura passano tutte dentro la definizione di paese, 

l’unica in grado di contenere una complessità so-

ciale, delle articolazioni economiche e una profon-

dità culturale, ma soprattutto una concretezza, che 

sfuggono totalmente alla parola borgo. 
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19.  F. Barbera e A. De 

Rossi, a cura di, Metro-

montagna. Il progetto 

per riabitare l’Italia, Don-

zelli, Roma 2021. 
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UN DANTISTA E COLLEZIONISTA DIVENTA UNO STUDIOSO 

DI DANZA: LA “STORIA NON RACCONTATA” DIETRO IL LI-

BRO DISDÉRI’S DANCERS AND CARTE-DE-VISITE BALLET 

PHOTOGRAPHY IN THE FRENCH SECOND EMPIRE 

di Madison U. Sowell 

 

Quando, alla fine degli anni ’70, da dottorando in 

lingue romanze all’Università di Harvard, sposai Debra 

Hickenlooper, una storica della danza, non potevo 

immaginare che a un certo punto della mia carriera 

accademica avrei spostato il focus della mia ricerca 

da Dante alla danza.1 Né mi rendevo conto che io e 

Debra saremmo diventati nel giro di pochi anni ap-

passionati collezionisti di iconografia della danza pre-

cedente il 1870 e che una delle nostre aree privile-

giate sarebbe stata il balletto ingiustamente trascu-

rato che ha avuto luogo durante il Secondo Impero 

francese (1852-1870), in particolare la storia che di 

esso mostrano molte cartes-de-visite photographi-

ques (biglietti da visita fotografici) di ballerine e balle-

rini. La mania del collezionismo iniziò in modo al-

quanto innocente, allorquando ricevemmo come re-

galo di nozze da un’eccentrica zia che commerciava 

in antiquariato una bella litografia del XIX secolo di 

Marie-Alexandre Alophe (1812-1883). Colorata a 

mano, la piccola stampa raffigura una vivace scena 

di danza di società e io la trovai affascinante.  

Ciò che è più significativo, mi resi conto che il re-

galo piacque moltissimo anche a mia moglie la quale 

aveva da poco collaborato alla catalogazione della 

Collezione George Chaffee presso la Harvard Theatre 

Collection, che comprende incisioni realizzate da 

Jean Bérain pére di artisti di corte francesi. Era stato 

proprio ad Harvard, mentre era stagista sotto la guida 

di Jeanne Newlin, direttrice della Harvard Theatre 

Collection, che Debra aveva avuto occasione di co-

noscere Edwin Binney 3rd, Honorary Curator of Ballet e 

inveterato collezionista, la cui metodologia di ricerca 

1.  Ringrazio di cuore sia 

Rossella Del Prete per l’in-

vito a contribuire con que-

ste riflessioni al “Giornale del 

Kinetès” sia Patrizia Veroli 

per il prezioso aiuto con la 

traduzione dei miei pensieri 

in un italiano comprensibile 

per i non specialisti di 

danza.  
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ci avrebbe suggerito un modello per la nostra colle-

zione. Poco dopo, mentre Debra (che divenne mia 

moglie nel 1977) e io trascorrevamo la luna di miele a 

Firenze, in un appartamento incantevole a Borgo San 

Iacopo prospiciente l’Arno e Ponte Vecchio, ci im-

battemmo per caso in un’anziana contessa italiana, 

Daisy Mei Gentilucci, che avrebbe vissuto fino alla ve-

neranda età di 96 anni. L’affascinante contessa col-

lezionava e vendeva stampe antiche e introdusse noi 

sposini al mondo delle acqueforti di epoca barocca 

e delle incisioni di spettacoli teatrali, incluse quelle dei 

balletti equestri eseguiti per le feste medicee. 

Negli anni che seguirono il nostro soggiorno fioren-

tino, Debra e io tornammo quasi ogni anno in Europa, 

a volte per condurre ricerche in biblioteche o archivi, 

spesso per accompagnare gruppi di studenti univer-

sitari, sempre alla ricerca di stampe di danza teatrale 

nei mercatini e nei negozi di antiquariato. Nel giro di 

circa un decennio, una miriade di rivenditori di libri e 

stampe era alla ricerca di immagini del balletto e di 

libri di feste da offrirci per la nostra collezione. Primi in 

Italia furono la contessa Gentilucci e Raffaele Falteri 

a Firenze; Carlo Alberto Chiesa, Luca Pozzi ed Enrico 

Vigevani a Milano; Arturo e Umberto Pregliasco a To-

rino; in Francia, la formidabile libraia parigina Gilberte 

Cournand, anche critico di danza; in Inghilterra, dove 

in tre diverse occasioni ebbi occasione di dirigere un 

centro universitario a Londra, i nostri fornitori erano 

una legione: tra i tanti, Keith Cavers, Lisa Cox, Rosslyn 

Glassman, Valerie Harris, Marina Henderson e Christel 

Wallbaum. Quando eravamo negli Stati Uniti, pote-

vamo sempre contare su Gordon Hollis, John e Jude 

Lubrano e sullo scomparso Norman Crider col suo fe-

dele partner Tobias Leibovitz per rintracciare stampe 

rarissime. Ci siamo sempre trovati ad avere rapporti 

più o meno ravvicinati con altri seri appassionati di 

danza e balletto in diversi Paesi. Tra di loro vorrei ricor-

dare il collezionista John Gill in Inghilterra, il coreo-

grafo John Neumeier in Germania e il critico musicale 

Jan Stanislaw Witkiewicz in Polonia, per non parlare 

dei compianti John M. Ward nel Massachusetts e 

Mary Ann Malkin a New York. Quando le collezioni di 

Parmenia Migel Ekstrom (1908-1989) e di George 
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Verdak (1923-1993) furono messe in vendita all’inizio 

degli anni ’90, abbiamo potuto riempire molte la-

cune, alcune delle quali ci erano note solo per aver 

consultato i cataloghi delle collezioni. 

Al tempo delle vendite di Ekstrom e Verdak, le li-

nee-guida della nostra collezione di iconografia della 

danza teatrale erano ormai stabilite da tempo. Ab-

biamo sempre creduto che l’immagine di un ballerino 

o di una ballerina, stampata su un foglio o altro sup-

porto, possa trasmettere informazioni considerevoli 

sulla danza delle epoche passate, nonostante gli ovvi 

limiti insiti in un mezzo bidimensionale. Inoltre tali im-

magini statiche spesso suggeriscono connessioni tra 

l’arte tersicorea e le altre arti, musica, teatro, pittura e 

costumi, nonché con la società nel suo complesso. La 

sfida per lo storico culturale sta nell’identificare e de-

cifrare gli indizi che a volte sono ovvi, ma spesso sottili. 

Con queste premesse ben presenti, per quattro de-

cenni e mezzo Debra e io abbiamo collezionato 

stampe antiche (ad es. xilografie, incisioni e litogra-

fie), dipinti e acquerelli, disegni di costumi per balletti, 

copertine illustrate di spartiti musicali, ventagli, sta-

tuette, cartes-de-visite e altri tipi di fotografie d’ate-

lier, nonché oggettistica assortita, riguardanti un nu-

mero incalcolabile di ballerini fino ad allora conosciuti 

solo di nome. 

La nostra raccolta iconografica della danza ab-

braccia il periodo che si estende dal Rinascimento 

all’alba del variety show, cioè dai primi anni ’90 del 

XV secolo, quando Hartmann Schedel pubblicava xi-

lografie di coppie danzanti nella sua celebre Cro-

naca di Norimberga, alla fine degli anni ’60 del XIX 

secolo, quando diverse ballerine romantiche, anche 

italiane, si esibivano negli Stati Uniti nel Black Crook (Il 

bandito nero) e in The White Fawn (Il cerbiatto 

bianco). Le nostre prime opere, pertanto, sono xilo-

grafie attribuite a Michael Wolgemut (1434-1519), 

maestro di Albrecht Dürer, mentre le ultime stampe 

sono state realizzate da diversi litografi romantici, tra 

cui i famosi Alfred Edward Chalon (1780-1860), Achille 

Devéria (1800-1857), John Brandard (1812-1863) e Na-

thaniel Currier (1813-1888). Alcune centinaia di coper-

tine di spartiti di musica da ballo d’epoca vittoriana, 
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un certo numero di immagini di balletti e di fotografie 

(tra cui cartes-de-visite e fotografie stereoscopiche) 

completano la nostra collezione di stampe di danza. 

Ciò che è più importante per la storia della mia mo-

nografia di imminente pubblicazione da Kinetès 

Edizioni è il fatto che la collezione include oltre 600 

cartes-de-visite che il famoso fotografo francese An-

dré Adolphe Eugène Disdéri (1819-1889), autore inter 

alia di Manuel opératoire de photographie sur collo-

dion instantané (Nîmes, 1853), realizzò di ballerine e 

ballerini che si esibirono principalmente all’Opéra di 

Parigi, ma anche su altri palcoscenici della capitale 

francese. Si tratta di danzatrici e danzatori, quasi tutti 

identificati per nome e, quando ritratti in costume, an-

che per balletto o divertissement a cui hanno preso 

parte. Benché la nostra raccolta di circa 4.000 

stampe e fotografie non pretenda di essere esau-

riente (né potrebbe mai esserlo), molte di queste im-

magini riguardano molti dei più importanti spettacoli 

messi in scena dal XV secolo agli ultimi decenni del 

XIX secolo. 

Come suggerisce il titolo, Disdéri’s Dancers and 

Carte-de-Visite Ballet Photography in the French Se-

cond Empire, il mio libro mette a fuoco un numero in-

solitamente grande di danzatori, uomini e donne, 

molti dei quali non erano ‘primi ballerini’ o solisti, ma 

membri del corpo di ballo dell’Opéra di Parigi, appar-

tenenti alle tre cosiddette quadrilles, o coryphées, 

cioè solisti minori che guidavano il corps de ballet 

(composto soprattutto di donne), durante il regno di 

Napoleone III, periodo conosciuto come Secondo Im-

pero. Tra questi ballerini vi erano le cosiddette rats (to-

polini) dell’Opéra, giovani allieve della scuola di ballo 

del teatro oppure membri femminili del corps de bal-

let. Erano coloro a cui guardavano con cupidigia i 

cosiddetti abonnés, gli abbonati ai palchi dell’Opéra, 

aristocratici o comunque appartenenti alle classi so-

ciali alte, presumibilmente anche di gusti assai selet-

tivi. Molti di loro erano iscritti al Jockey Club, un circolo 

esclusivamente maschile. Nella seconda metà del XIX 

secolo i giornali avevano rubriche dedicate a chiac-

chiere di vario tipo, che attraevano i lettori con sto-

rielle succulente su presunti legami di alcune 
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danseuses. Già nel 1847, in The Natural History of the 

Ballet-Girl, Albert Smith aveva provato a correggere 

l’idea diffusa che caratterizzava gli uomini che anda-

vano ad assistere a spettacoli di ballo. Quegli uomini, 

scrisse, “quando si trovano sopra alla fossa d’orche-

stra, immaginano di dover fare l’occhiolino a un rat, 

per essere immediatamente accettati come ammira-

tore, e pensano che ogni donna che ha intrapreso la 

carriera teatrale appartenga, senza eccezioni, alla 

stessa categoria”.2 

Nonostante gli sforzi di Smith per chiarire la realtà 

degli orari di lavoro estenuanti della maggior parte 

delle componenti del corps de ballet, che non rende-

vano possibili eccessive distrazioni, i racconti sull’abie-

zione morale delle ballerine non si interruppero. Pro-

prio due decenni dopo la fine del Secondo Impero, il 

conte Albert de Maugny, sotto lo pseudonimo Zed, 

pubblicò una raccolta di memorie licenziose dal titolo 

Le Demi-monde sous le Second Empire: Souvenirs 

d’un sybarite.3 Il libro era articolato in sezioni dedicate 

a famose “cortigiane” (courtisanes), attrici, ballerine 

e ai mediatori che arrangiavano i loro appuntamenti. 

Ancora, nel 1994, Rupert Christiansen scriveva: 

“L’Opéra, aveva, così si sussurrava, la delicata fun-

zione di operare come il più bel bordello di Parigi, 

quello in cui l’Imperatore possedeva la sua loge in-

time, la sua stanza privata. Il salone del teatro era il 

Foyer de la Danse, una stanza male illuminata, piena 

di specchi e di decorazioni in cui le ragazze si riscal-

davano alla sbarra prima dello spettacolo”.4 Indub-

biamente molte ballerine provenivano dal basso 

ceto e lavoravano, come del resto i loro genitori, sei 

giorni alla settimana. Cercavano così di arrotondare i 

loro proventi in questo modo. Recentemente, tutta-

via, la vecchia convinzione che queste ragazze fa-

cessero tutte parte del demi-monde è stata messa in 

discussione.5 Nel 2014, ad esempio, Lorraine Coons ha 

messo in dubbio che queste giovani ballerine fossero 

tutte assolutamente “avventuriere frivole e superficiali 

in cerca di migliorare la loro posizione sociale conqui-

stando il cuore (e il portafoglio) di ricchi signori”.6 

Di fatto, come i lettori del mio libro constateranno, 

queste giovani ballerine divennero, per la gran parte, 

2.  A. Smith, The Natural 

History of the Ballet-Girl, 

London, D. Bogue, 

1847, p. 6. 

 

3.  Zed [Comte Albert 

de Maugny], Le Demi-

monde sous le Second 

Empire: Souvenirs d’un 

sybarite, Ernest Kolb, 

Paris 1892. 

 

4.  R. Christiansen, Tales 

of the New Babylon: 

Paris 1869-1875Sinclair-

Stevenson, London 

1994, p. 64. Per uno stu-

dio approfondito del 

Foyer, della cosiddetta 

loge infernale, degli 

abonnés, e per una li-

sta dei signori a cui era 

permesso l’accesso al 

Foyer nel 1859, cfr. M. 

Kahane, Le Foyer de la 

Danse, Musée d’Orsay 

/ Bibliothèque Natio-

nale, Paris 1988. 

 

5.  Chi legge deve te-

nere a mente non solo 

la denotazione, ma an-

che la connotazione di 

molti termini francesi. 

Quando nell’Otto-

cento si scriveva demi-

monde sous le Second 

Empire, il termine demi-

monde (alla lettera, 

“mondo di mezzo”) 

aveva un significato di-

verso da quello in uso 

al giorno d’oggi, al-

meno nel mondo an-

glofono. Allora esso fa-

ceva riferimento per lo 

più all’ambiente semi-

nascosto delle corti-

giane e delle prostitute. 

Nel XXI secolo parliamo 

di demi-monde per 

identificare coloro che 

vivono e operano ai li-

miti della società rispet-

tabile, come i commer-

cianti di armi. 
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serie artiste e molte di loro ebbero rapporti, intese o 

matrimoni che assicurarono loro protezione e vari 

gradi di benessere e rispettabilità sociale. Il mio libro 

mira dunque in gran parte a correggere, spero in 

modo definitivo, un errore, restituendo per intero 

nome e identità a tante danzatrici che hanno sofferto 

di un’ingiusta e spesso stereotipata nomea anzitutto 

da parte di contemporanei come ad esempio i dise-

gnatori Gustave Doré (1832-1883) e Victor Coindre 

(1816-1893), che nelle loro opere ritrassero il corps de 

ballet come un gruppo di giovani donne tutte identi-

che l’una all’altra in preda di uomini che erano poco 

più che famelici ‘gatti’ travestiti. Basti pensare alla li-

tografia di Doré dal titolo Rats (d’Opéra), in cui le ra-

gazze del corpo di ballo restituiscono lo sguardo agli 

uomini che le fissano, uno dei quali ha, appunto, li-

neamenti felini. In una copertina di spartito di Coin-

dre, le ballerine hanno la testa di topolino e gli uomini 

hanno i volti di gatti. In molti modi questo mio libro en-

ciclopedico permette di conoscere una storia più 

completa della carriera professionale e della vita per-

sonale di ragazze che hanno lottato con maggiore o 

minore senso di disciplina per padroneggiare il loro 

mestiere e per raggiungere vari livelli di successo e no-

torietà durante il Secondo Impero. 

Similmente, i miei profili biografici degli uomini che 

danzarono all’Opéra durante il Secondo Impero per-

mettono di smentire la diffusa convinzione che essi 

erano poco più che atletici porteurs la cui funzione, 

come dice appunto questo termine, era quella di sol-

levare e portare le ballerine tra le braccia su e giù per 

il palcoscenico.7 Con l’età, molti di loro divennero 

bravi mimi in un tipo di balletto che, è da ricordare, 

includeva all’epoca molte scene mimiche. Tutti loro 

dovevano padroneggiare la tecnica detta ‘di carat-

tere’ per eseguire molte danze nazionali. Comunque 

il ruolo del danzatore fu oggetto di grande discus-

sione in tutto l’Ottocento e molti lettori resteranno sor-

presi nel sapere quanto spesso le ballerine si esibivano 

vestendo abiti maschili, ovvero, come si diceva, en 

travesti. Su questo aspetto tanto controverso Rita San-

galli (1849-1909), una prima ballerina italiana che di-

venne un’étoile dell’Opéra e più tardi una stella de 

6.  L. Coons, Artiste or coquette? 

‘Les petits rats’ of the Paris 

Opera Ballet, “French Cultural 

Studies”, vol. 25, n. 2, 2014, pp. 

140-64. Per un’opinione contra-

stante (e forse più diffusa, anche 

se superficiale e poco suppor-

tata da scientificità), vedi S. Grif-

fin, The Book of the Courtesans: 

A Catalogue of Their Virtues, 

Broadway Books, New York 

2001, p. 166: “Così come acca-

deva per le attrici, e ciò seb-

bene la loro remunerazione 

fosse più alta di quella delle gri-

settes [le donne che lavoravano 

nel settore della manifattura de-

gli abiti], il salario delle ballerine 

era basso e permetteva loro 

una vita assai misera. A meno 

che la ballerina non fosse una 

étoile, tolte le spese per soprav-

vivere, niente le restava per so-

stenere la propria madre o da 

accantonare per i tempi che sa-

rebbero seguiti alla pensione, 

momento che per una ballerina 

arrivava presto. Così, come 

spesso accadeva per le attrici, 

le ballerine erano spesso corti-

giane”.   

 

7.  Una seria rivalutazione del 

ruolo dei ballerini ottocenteschi 

è cominciata con un impor-

tante saggio uscito nello scorso 

decennio. Cfr. M. Smith, Levin-

son’s Sylphide and the Dan-

seur’s Bad Reputation, in “La 

Sylphide”: Paris 1832 e M. Smith, 

a cura di, Beyond, Dance Books, 

London 2012, pp. 258-90. Smith 

mette in evidenza parecchi cri-

tici, tra cui André Levinson (1887-

1933), “che hanno diffuso la 

falsa convinzione secondo cui 

nel XIX secolo gli uomini erano 

usciti di scena” (Ibidem, p. 259). 

È da notare comunque che at-

torno alla metà dell’800 si af-

ferma in Francia un gusto se-

condo cui non è molto gradito 

vedere uomini che nel teatro di 

danza incarnano personaggi 

importanti e dunque ruoli prota-

gonistici. Il balletto, almeno in 

Francia, restò il regno soprat-

tutto della ballerina fino ai primi 

del 900.  
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The Black Crook negli Stati Uniti, scrisse nel 1875 che le 

opinioni sul ruolo dell’uomo nel balletto erano di due 

tipi: “C’è chi vuole che l’uomo ci sia a tutti i costi; e 

c’è invece chi lo esclude del tutto. Alcuni ritengono 

che un danseur sia adatto ai ruoli solistici. Altri vo-

gliono che venga sostituito, per sempre con ballerine 

en travesti. La mia opinione è che nel balletto l’uomo 

è assolutamente necessario”.8 Che venisse ritenuto 

necessario o no da giornalisti o abonnés, i danzatori 

continuarono a esibirsi sulla scena dell’Opéra per 

tutta la durata del Secondo Impero. Alcuni danza-

vano pas de deux; la maggior parte rivestiva ruoli di 

carattere, di mimo e, se richiesto, di porteur. 

La maggior parte dei danzatori di ambo i sessi di 

cui risulta nel mio libro un profilo biografico lavora-

vano nei ranghi che andavano dalla terza ‘quadrille’ 

(il livello più basso) a coryphée (solista minore). Alcuni, 

come Blanche Montaubry e Léontine Rousseau, riu-

scirono a diventare sujets. La famosa ballerina Emma 

Livry, d’altra parte, non danzò mai nelle quadrilles e 

debuttò direttamente come étoile. Lo stesso fece 

Marie Vernon. Alcune danzatrici, come Berthe De 

Marconnay e Henriette Georgeault, per non parlare 

della grandissima ballerina romantica Maria Taglioni, 

sposarono dei nobili e dei ricchi industriali e divennero 

madri di titolati aristocratici. Altri, come, Fanny Cerrito 

e Alfred Chapuy, sposarono i loro partner e vissero 

con loro un matrimonio infelice. Almeno uno di loro, 

però, Louis Mérante, fu sposo felice della sua partner, 

la danzatrice di origine russa Zina Richard. Altre balle-

rine, come Giuseppina Bossi, Emma Brach e Irma Ca-

rabin, entrarono a far parte del demi-monde ed eb-

bero varie relazioni registrate segretamente dalla po-

lizia nei suoi archivi. Almeno una danzatrice, Laure 

Fonta, divenne una studiosa di danza di valore, men-

tre altri ballerini, come Caroline Lassiat e Lucien Pe-

tipa alla fine della carriera divennero apprezzatissimi 

insegnanti di danza e di mimica.  

Alcune ballerine morirono giovani, come Caroline 

Piquart, che morì a 16 anni. Giuseppina Bozzacchi, 

una protégée della prima ballerina Amina Boschetti, 

creò il ruolo di Swanilda nel balletto Coppélia dell’im-

portante compositore Léo Delibes e spirò al mattino 

8.  Nella prefazione a Un 

Abonné de l’Opéra 

[George Duval], R. San-

galli, Terpsichore: Petit 

guide a l’usage des ama-

teurs de ballets, Tresse, Pa-

ris 1875, p. 13.  
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del suo diciassettesimo compleanno. Pauline Bourgui-

gnon morì ventenne, pochi mesi dopo aver dato alla 

luce un bimbo illegittimo. Marie Jousset morì di una 

debilitante artrite reumatoide a 22 anni. Almeno una 

ballerina, Virginie Maupérin, morì di parto (a 26 anni). 

Altre, come Blanche Alexandre e la famosa Amalia 

Ferraris, ebbero vite lunghe e prosperose dopo la fine 

della carriera. Ci fu chi, come Fanny Génat e Brunette 

Wal, nonostante il successo in teatro, finì in miseria o 

sopravvisse grazie alla generosità di altri. Mentre la 

maggior parte delle danzatrici proveniva da una fa-

miglia cattolica, altre (come le Brachs, Adèle Nathan, 

e la già menzionata Wal) erano di religione israelita. 

Di contro, Martha Muravieva era una devota orto-

dossa. Parecchie famiglie (ad esempio i Fiocre, gli 

Jousset, i Malot, i Marquet, i Maupérin, i Mérante, i Pa-

rent ed i Volter) avevano più di un figlio o di un altro 

componente che studiava danza o che si esibiva 

contemporaneamente in teatro e questo portò a 

creare numeri successivi che venivano aggiunti al co-

gnome per distinguere una persona dall’altra. Nel 

loro insieme, le storie e le immagini fotografiche di 

questi danseurs e danseuses hanno giocato un ruolo 

cruciale e spesso sottovalutato non solo nella storia 

della danza, ma anche nella storia culturale della 

Francia e dell’Europa occidentale durante il periodo 

del Secondo Impero francese. I loro salari documen-

tano enormi diseguaglianze tra artisti di teatro uomini 

e donne, un fenomeno che era vero 150 anni fa e 

che, ahimè, perdura tuttora. Le loro fotografie rive-

lano, tra l’altro, il modo in cui i disegni dei costumisti, 

molti dei quali si sono sorprendentemente conservati 

sino ad oggi, servirono da modello per la realizzazione 

di costumi di vari tessuti e lunghezze. 

Théophile Gautier, il critico di danza francese che 

più di ogni altro ebbe da dire sul balletto a Parigi du-

rante il Secondo Impero, scrisse a lungo anche su 

come potesse definirsi il rat in relazione alle ballerine 

dell’Opéra. In uno scritto dal titolo Le Rat, pubblicato 

nel 1866, individuò les rats non nelle ballerine del 

corpo di ballo (coloro che appartenevano alle tre 

quadrilles), ma nelle giovanissime allieve della scuola 

dell’Opéra che si preparavano a diventare ballerine 
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a tempo pieno.9 Colei che per Gautier era le rat, altri 

la chiamavano petit rat e appariva in scena solo nelle 

scene di massa. Gautier scrisse: 

All’Opéra si definiscono rat le ragazzine destinate a diven-

tare danzatrici e che si vedono contro il fondale, in lonta-

nanza, nei voli, nelle apoteosi e in tutte quelle situazioni in 

cui la loro piccola taglia può spiegarsi per via della pro-

spettiva. L’età del rat varia dagli otto ai quattordici o quin-

dici anni. Un rat di sedici anni è già vecchissimo, è un topo 

chic, un topo bianco; è la maggiore vecchiezza a cui 

possa arrivare, i suoi studi sono più o meno terminati, de-

butta in un pas da solista, il suo nome figura nelle locandine 

a lettere maiuscole. Diventa una tigre, e poi premier sujet, 

deuxième o troisième sujet, e coryphée, a seconda dei suoi 

meriti e delle protezioni su cui può contare.10  

Il fatto che un finanziatore dell’Opéra denomi-

nasse un’allieva (di non più di quindici anni di età) rat 

o petit rat era prova del medesimo fenomeno già 

rappresentato: significava trattare una donna come 

un oggetto (in questo caso un affamato roditore) 

piuttosto che come una persona con un nome e una 

identità. La stessa reificazione appare nelle epigrafi 

che precedono le biografie delle ballerine nel mio li-

bro, specialmente in quelle descrizioni che ne met-

tono a fuoco le caratteristiche fisiche. Le epigrafi evi-

denziano i modi in cui erano viste o commentate le 

ballerine. Nel trascriverle, il mio intento è stato quello 

di mostrare ciò che i critici (per lo più maschi) 

dell’epoca, e non solo gli abonnés e i finanziatori, 

pensavano dei danzatori dell’Opéra, donne e uo-

mini. Ognuna delle circa cento biografie del mio libro 

cerca tuttavia di spiegare la realtà che sta dietro 

all’epigrafe e descrive la vita personale e la carriera 

professionale della ballerina o del ballerino, non tra-

scurandone i guadagni (che fossero alti o bassi), e for-

nendo uno schizzo della loro personalità tramite certe 

vicende della loro vita e qualche aneddoto. 

La mia ricerca sui danzatori fotografati da Disdéri si 

basa su tre tipi di fonti primarie: la nostra vasta colle-

zione di cartes-de-visite che li ritraggono; i dossier che 

li riguardano e che sono conservati negli archivi 

dell’Opéra di Parigi; i libretti di ballo e programmi 

dell’800, per non menzionare una grande mole di 

9.  T. Gautier, Le Rat, in Id., 

La Peau de tigre, Michel 

Lévy frères, Paris 1866, pp. 

327-28. 

10.  Ibidem, p. 328. 
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recensioni degli spettacoli in cui quei ballerini danza-

rono e che sono state pubblicate su quotidiani e rivi-

ste. 

La prima fonte è evidentemente la straordinaria 

raccolta di centinaia di cartes-de-visite di ballerine e 

ballerini, che fanno parte della Collezione Sowell. La 

grande maggioranza di esse proviene dal mercante 

parigino di fotografie Bruno Tartarin, la cui galleria on-

line comprende oltre 300.000 scatti. Tartarin ci ha of-

ferto un gran numero di cartes-de-visite appartenute 

alla leggendaria collezione di Maurice Levert (c. 

1856-1944), segretario del principe Victor Napoléon 

(1862-1926), pretendente bonapartista al trono fran-

cese dal 1876 alla sua morte, avvenuta mezzo secolo 

più tardi. Mentre la maggior parte degli archivi dei fo-

tografi francesi è scomparsa molto tempo fa, quello 

di Disdéri si è salvato grazie al generale Léopold Re-

bora (nato nel 1843), che a sua volta lo lasciò al suo 

amico Maurice Levert, figlio di Alphonse Levert (1825-

1899), prefetto durante il Secondo Impero e più tardi 

député di Pas-de-Calais.11 Accidentalmente rimasto 

orbo di un occhio, Maurice fu esonerato dalla car-

riera militare ma, siccome la sua famiglia era molto 

benestante, poté acquistare un’importante colle-

zione di uniformi militari, armature, bandiere e mo-

strine. Allo stesso tempo sviluppò una nostalgia per il 

Secondo Impero lavorando come segretario privato 

del Principe Victor, dando vita a una vasta biblioteca 

e collezionando ritratti fotografici di personalità vis-

sute durante quel periodo. 

Alla morte di Maurice, nel 1944, la documenta-

zione relativa alla sua attività militare passò al Musée 

de l’Armée di Parigi, ma gli oltre 90 album di fotogra-

fie di Disdéri andarono alla sua famiglia, nelle cui 

mani rimasero per oltre 50 anni. La Collezione Maurice 

Levert di 91 album di cartes-de-visite fu venduta 

all’asta all’Hôtel Drouot di Parigi il 28 gennaio 1995.12 

Mentre la maggior parte degli album fu acquistata 

da musei francesi, tra cui il Musée d’Orsay, e rimasero 

intatti, alcuni vennero acquisiti da mercanti privati e 

vennero rivenduti nella loro interezza oppure furono 

smembrati. Nell’ultimo quarto di secolo, singole 

11.  S. Aubenas, Le Petit 

monde de Disdéri, «Études 

photographiques», n. 3, 

1997, pp. 26–41. 



30   |   Focus 

 

Il Giornale di Kinetès 
n. 8 – gen. 2023 | ISSN  2532-9642 

cartes-de-visite sono state catalogate e poi vendute 

a collezioni private o pubbliche. 

Ciò che distingue le cartes-de-visite di Disdéri pro-

venienti dalla Collezione Levert è che la maggior 

parte di esse presenta sul retro la scritta in inchiostro 

del nome del danzatore e/o della danzatrice og-

getto del ritratto, nonché un numero d’archivio, che 

è lo stesso del negativo o della lastra originale con cui 

è stata realizzata la fotografia. In qualche caso, sono 

registrati anche il teatro e il titolo del balletto o del di-

vertissement in cui la persona ritratta ha danzato. Ciò 

che si è rivelato prezioso per la mia ricerca è il fatto 

che l’assistente di Disdéri annotò nel registro dei clienti 

anche le date in cui furono realizzati i negativi. 

Quando il numero del negativo è noto, si possono da-

tare le fotografie dal n. 4002 (settembre 1857) al n. 

51.447 (febbraio 1865). Il registro era conservato da un 

collezionista privato, ma la studiosa americana che 

per prima ha lavorato sulle cartes-de-visite di Disdéri, 

Elizabeth Anne McCauley, poté consultarlo.13 Questo 

le permise, in una pregevole appendice del suo libro 

su Disdéri, di precisare il mese e l’anno corrispondente 

al numero di negativo della fotografia, numero che 

era stato attribuito a ogni lastra di vetro da 8 scatti 

fotosensibile al collodio. Ad esempio, i negativi dal n. 

24254 al n. 25908 vennero realizzati tra il primo feb-

braio e l’11 aprile e i numeri dal 25909 al 27499 tra l’11 

aprile 1861 e il maggio di quello stesso anno. 

Anche quando la carte-de-visite proveniente dalla 

Collezione Levert non riporta il titolo del balletto, il 

nome della ballerina o del ballerino e il numero del 

negativo (che aiuta a collocare entro pochi mesi la 

data in cui la fotografia fu scattata) hanno reso molto 

più facile il lavoro investigativo necessario a identifi-

care l’opera in cui la persona ritratta ha danzato. E 

questo per un semplice fatto: i ballerini che posano in 

costume erano stati fotografati in un periodo da due 

a quattro mesi dal debutto del balletto, cioè prima 

che i costumi fossero riciclati per un altro spettacolo. I 

ballerini che avevano danzato assieme nello stesso 

ballo tendevano a recarsi assieme dal fotografo, por-

tando con sé non solo il costume che avevano indos-

sato in quella occasione, ma anche semplici oggetti 

12.  Vedi M. Pagneux, a 

cura di, Photographies du 

Second Empire: Collec-

tion Maurice Levert, fond 

Disdéri (91 albums), al-

bum par Olympe 

Aguado, Pescheteau-Ba-

din, Godeau et Leroy, 

Paris 28 gennaio 1995. 

 

13.  Cfr. E. A. McCauley, 

A. A. E. Disdéri and the 

Carte de Visite Portrait 

Photograph, Yale Univer-

sity Press, New Haven 

1985, per le appendici 

che includono Il registro 

dei clienti di Disdéri, pp. 

225-26. 
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di scena utilizzati per lo spettacolo. Lo studio della se-

quenza delle lastre numerate ha permesso di rag-

gruppare le fotografie secondo la data in cui i balle-

rini si recarono nell’atelier del fotografo. Il raffronto tra 

le fotografie in cui apparivano gli stessi oggetti di 

scena ha reso più semplice individuare gli specifici 

balletti per i quali erano stati prodotti i costumi che i 

ballerini indossavano. Ogni conclusione relativa al co-

stume creato per i balletti è stata riscontrata, quando 

possibile, sulla base dei costumi contenuti nel grande 

deposito esistente presso la Bibliothèque Nationale 

de France. Molti di essi sono visibili online e sono citati 

nella seconda parte del mio volume. 

La seconda fonte primaria del mio libro consiste nei 

documenti archivistici trovati nei dossier e nelle prati-

che personali intestati ai ballerini dell’Opéra, tutti con-

servati presso il Musée-Bibliothèque de l’Opéra. Tra 

questi materiali figurano i contratti che specificano 

non solo i salari, ma anche (almeno nel caso dei mi-

nori) il nome del genitore che ha firmato o co-firmato 

assieme al figlio o alla figlia (minorenne). Possono es-

sere presenti anche la data di nascita dei ballerini 

(quando è stato aggiunto un certificato di nascita), 

nonché svariati tipi di accordi tra l’amministrazione 

dell’Opéra e il performer — ed eventualmente il suo 

tutore, se minorenne — riguardanti ad esempio classi 

di danza gratuite e permessi di assenza (nel caso di 

ballerini adulti o di grado elevato). Talora è possibile 

reperire copie di lettere al Direttore del teatro, an-

nunci di matrimonio e di morte e annotazioni scritte 

da medici. 

I salari più alti spettavano naturalmente alle étoiles. 

Ad esempio, per la protégée di Maria Taglioni, Emma 

Livry, risulta un contratto triennale (1 agosto 1859 – 31 

luglio 1862) per 18.000 franchi il primo anno, 24.000 

franchi il secondo e 30.000 il terzo. Di contro, il con-

tratto di Blanche Alexandre, allorquando questa bal-

lerina iniziò a lavorare a pieno tempo, prevedeva il 

salario annuale standard spettante ai membri appar-

tenenti alla terza quadrille (il livello più basso del corps 

de ballet) agli inizi degli anni ’60 e cioè 400 franchi. 

Questa cifra implica che mensilmente alla danzatrice 

spettavano circa 33 franchi, ovvero poco più di un 
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franco al giorno. Un salario tanto modesto era quello 

che andava alla maggioranza delle ballerine, al-

meno nei primi anni della loro carriera, e questo può 

in gran parte spiegare, se non giustificare, perché 

madri vedove, nubili o svantaggiate per altri motivi, 

ricorressero allo sfruttamento delle figlie affinché po-

tessero guadagnare qualcosa in più.14  

La terza importante fonte primaria del mio studio 

enciclopedico consiste nei libretti ottocenteschi (detti 

in francese livrets o scénarios), con i loro elenchi di 

ballerini meravigliosamente precisi. La Collezione So-

well conserva la maggior parte dei livrets prodotti per 

i balletti e i divertissements prodotti durante il Se-

condo Impero. I mancanti possono essere molto 

spesso reperiti online. I libretti stampati presentano 

elenchi precisi, ma in realtà talvolta si provvedeva a 

sostituzioni di un ballerino o di una ballerina per una 

certa recita. Potevano essersi verificati una malattia, 

un’indisposizione, un danno fisico, oppure il coreo-

grafo (o in rarissimi casi la coreografa) poteva deci-

dere di impiegare per un pas ballerini diversi da quelli 

che lo avevano danzato al debutto. Per questo mo-

tivo, ho ritenuto opportuno procedere a verifiche 

nella stampa contemporanea, articoli e recensioni. In 

questo modo la possibilità di assegnare non corretta-

mente dei ruoli (in genere nel caso dei solisti minori 

delle quadrilles) è stata, se non eliminata del tutto, al-

meno ridotta in modo consistente. Ovviamente pre-

ziosa è stata la consultazione di Gallica, il sito web 

della Bibliothèque Nationale de France, reperibile a 

https://gallica.bnf.fr/. Vi si possono trovare recensioni 

lunghe, molto particolareggiate (e altamente perso-

nali) di Théophile Gautier, gran parte delle quali il 

compianto studioso inglese Ivor Guest anni fa rac-

colse, annotò e pubblicò. Su Gallica è anche possi-

bile consultare interessanti articoli scritti da critici di 

danza e giornalisti minori, da uomini di mondo, coreo-

grafi, per non menzionare una miriade di pettegolezzi 

con aneddoti e descrizioni di ballerine spiate al di fuori 

dalla scena. Molto di tutto ciò ho incluso nel mio libro, 

o vi ho fatto riferimento. Disdéri’s Dancers sarà dispo-

nibile all’acquisto da Kinetès Edizioni nei prossimi mesi. 

Sebbene io non insegni più Dante e non lavori più 

come provost (vicerettore) in varie università, non ho 

però abbandonato il “sommo poeta”, anche se il 

14.  Cfr. S. Leigh Foster, 

Choreography & Narra-

tive: Ballet’s Staging of 

Story and Desire, 1996), p. 

223, che spiega il sistema 

dei protettori per i membri 

del corpo di ballo che 

non potevano permet-

tersi le proprie spese. 

Questo pregevole lavoro 

di Foster è stato tradotto 

in italiano dall’editore Au-

dino di Roma nel 2003.  

https://gallica.bnf.fr/
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focus dei miei studi si è spostato dall’approfondi-

mento di allusioni intertestuali dantesche allo studio 

dell’iconografia della danza.15  Ancora pubblico in 

verità qualche saggio sulla Divina Commedia e rego-

larmente recensisco libri sulle opere dantesche, ma lo 

faccio ormai come impegno minore rispetto alla ri-

cerca che riguarda in primo luogo le immagini rela-

tive alla danza e ai danzatori prenovecenteschi che 

sono conservate nella nostra collezione. L’elemento 

che il mio costante amore per Dante e la nostra col-

lezione di iconografia di danza — sempre in fase di 

crescita — hanno in comune è il fatto che entrambi 

nascono dal desiderio di cercare di trovare un signifi-

cato storico e culturale, che sia nell’immaginario ver-

bale di Dante, quello che lui descrisse come “visibile 

parlare”, o nelle immagini di danzatori e danzatrici, 

che hanno cercato di fermare nel tempo i loro movi-

menti effimeri. 
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15.  A volte la mia pas-

sione per Dante e quella 

per la danza s’intrec-

ciano e mi accade di 

pubblicare un articolo 

che tratta dell’uno che 

dell’altra. Vedi, per es. M. 

U. Sowell, Dentro a la 

danza de le quattro belle 

(Purg. 31.104): Dance in 

Dante’s ‘Commedia’, «Bi-

bliotheca Dantesca: An-

nual Journal of Research 

Studies», vol. 1, saggio n. 

9, 2018, pp. 157-76. 

Online: https://reposi-

tory.upenn.edu/cgi/view-

content.cgi?arti-

cle=1011&context=bibdant. 

Un esempio del mio la-

voro sull’intertestualità in 

Dante si trova in . M. U. So-

well, a cura di, Dante and 

Ovid: Essays in Intertextu-

ality, Binghamton, New 

York 1991.  

 

 

https://repository.upenn.edu/cgi/viewcontent.cgi?article=1011&context=bibdant
https://repository.upenn.edu/cgi/viewcontent.cgi?article=1011&context=bibdant
https://repository.upenn.edu/cgi/viewcontent.cgi?article=1011&context=bibdant
https://repository.upenn.edu/cgi/viewcontent.cgi?article=1011&context=bibdant
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IL VALORE DEL MADE IN ITALY  AGROALIMENTARE E IL 

RUOLO DELLE DONNE NEI NUOVI MODELLI PRODUTTIVI E 

TERRITORIALI 

di Concetta Nazzaro 

 

IL VALORE DEL MADE IN ITALY AGROALIMENTARE 

 

Il settore agroalimentare italiano risulta caratteriz-

zato da un elevato numero di imprese di piccole di-

mensioni e da un ridotto numero di grandi imprese 

operanti su scala globale. Esso rappresenta un com-

parto di punta dell’economia italiana, posizionandosi 

al secondo posto tra quelli manifatturieri per ciò che 

concerne l’export, e con una miglior capacità di resi-

lienza a fronte della crisi da Covid-19. Al contempo, il 

patrimonio agroalimentare italiano, per il suo ampio 

e differenziato portafoglio di prodotti, caratterizzati 

da un forte contenuto di tipicità, risulta tra i più com-

petitivi sui diversi mercati, proprio in virtù della pre-

senza di apprezzati attributi di qualità e di sicurezza 

alimentare.  

In generale, i prodotti agroalimentari possono es-

sere contraddistinti da marchi, di natura individuale o 

collettiva, da etichette e indicazioni per la tracciabi-

lità, nonché da indicazioni sull’origine e/o la prove-

nienza, che si identificano con la dicitura “Made 

in…”, regolate da apposite leggi nazionali ed euro-

pee. L’obiettivo è quello di tutelare il cittadino-consu-

matore da informazioni erronee e mendaci. In parti-

colare, con riferimento ai prodotti a marchio DOP 

(Denominazione di Origine Protetta) e IGP (Indica-

zione Geografica Protetta) è prevista l’obbligatorietà 

dell’origine in etichetta essendo le qualità di tali pro-

duzioni, la loro lavorazione e trasformazione legata 

proprio a un particolare ambiente geografico e saper 

fare artigianale locale. 

Dunque, il Made in Italy agroalimentare identifica 

quei prodotti che risultano fortemente legati all’iden-

tità culturale e artigianale del bel Paese.  
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Essi rappresentano una rilevante quota dell’espor-

tazione dell’intero settore, e per tale motivo sono an-

che oggetto di fenomeni di agro-pirateria e del c.d. 

italian sounding, ovvero di imitazioni, falsificazioni e 

contraffazioni di marchi, denominazioni e immagini 

che evocano il luogo d’origine (si tratta di un feno-

meno così diffuso da arrivare a sottrarre al nostro ex-

port, secondo le stime, ben 60 miliardi di euro annui). 

È ampiamente riconosciuto che, in particolar 

modo nel corso degli ultimi anni, l’indicazione Made 

in Italy abbia ottenuto una discreta appetibilità com-

merciale e che qualsiasi prodotto etichettato come 

tale acquisisca immediatamente un valore aggiunto 

e un vantaggio competitivo sui mercati nazionali e in-

ternazionali. Si tratta, infatti, di un comparto strate-

gico per il sistema Paese: da un’analisi Coldiretti 

(2022) si osserva come il Made in Italy agroalimentare 

rappresenti un giro d’affari capace di coinvolgere 

circa 740.000 aziende agricole, oltre 330.000 realtà ri-

storative, ben 230.000 punti vendita al dettaglio, 

70.000 industrie alimentari e 4 milioni di lavoratori in 

tutto il Paese. Nel 2020 il valore del Made in Italy 

agroalimentare è stato pari a 522 miliardi di euro, arri-

vando a rappresentare ben quindici punti percen-

tuali del PIL nazionale. A trainare la crescita del Made 

in Italy nel mondo sono i prodotti base, in particolar 

modo il vino che guida, da sempre, la classifica dei 

prodotti più esportati, seguito dall’ortofrutta fresca. 

Quanto alle esportazioni, il 2022 ha rappresentato un 

anno significativo, segnato dalla registrazione di un 

record storico per il Made in Italy agroalimentare, che 

è cresciuto del 21,5% rispetto all’anno precedente. 

Tale crescita ha coinvolto anche il canale e-com-

merce, che ha registrato +17%, accelerazione proba-

bilmente dovuta ai cambiamenti intervenuti nelle 

modalità di acquisto che hanno coinvolto i cittadini-

consumatori durante il periodo di lockdown. Il princi-

pale mercato di sbocco estero è rappresentato dalla 

Germania, in aumento del 12,4% rispetto al 2021, se-

guita dagli Stati Uniti, che presentano una crescita del 

21,5%, e dalla Francia (+19,5%). Ma il vero boom di 

vendite si è verificato nel Regno Unito, con un +32,5% 
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rispetto al 2021, anche se pesa il crollo del 25,1% in 

Cina e del 41,2% in Russia. 

Quanto ai prodotti agroalimentari DOP e IGP 

nell’UE, sulla base dei dati evidenziati dal rapporto 

ISMEA - Qualivita (2021), l’Italia continua a detenere il 

primato con 312 prodotti registrati e 3 Specialità Tra-

dizionali Garantite (STG). I produttori, 82.000 unità, 

sono impegnati in modo più consistente nei settori dei 

formaggi (27.412), oli d’oliva (22.356), ortofrutta e ce-

reali (18.163). I trasformatori, 7.503 in totale, sono im-

pegnati, in particolar modo, nei settori degli oli 

(1.984), formaggi (1.433), ortofrutta e cereali (1.372). Il 

valore della produzione agroalimentare a marchio, 

invece, ha sfiorato in Italia, nel 2021, i 7,7 miliardi di 

euro, con una crescita su base annua pari al 5,7%. Un 

discorso a parte merita il vino DOP e IGP, produzione 

di punta del Made in Italy agroalimentare, che con i 

suoi 526 prodotti DOP e IGP registrati in Italia, e una 

produzione imbottigliata, nel 2021, pari a 3,2 miliardi 

di bottiglie (con una crescita del 4,1% su base annua), 

presenta un valore della produzione che supera i 9 

miliardi di euro ed un valore all’export pari a circa 6 

miliardi di euro. 

Riguardo la distribuzione territoriale italiana della 

produzione agroalimentare di qualità, tra il Nord ed il 

Sud del Paese si registrano dinamiche ancora asim-

metriche: prosegue, infatti, il trend positivo degli ope-

ratori nel Mezzogiorno, che crescono del 4,8% rispetto 

al 2021. Al contrario, si osserva un calo consistente de-

gli operatori al Nord, pari a -9%. Quanto ai produttori, 

la maggiore incidenza, a livello territoriale, si riscontra, 

come noto, nel Mezzogiorno, nell’ambito del quale si 

concentra oltre il 41% del totale, mentre il Nord Italia 

si caratterizza per la maggiore concentrazione di tra-

sformatori (40,7%). Più equilibrata la distribuzione degli 

operatori al Centro, che, nel complesso, incidono per 

il 22% (in misura stazionaria rispetto all’anno prece-

dente), con percentuali più equilibrate tra produttori 

(pari al 22,1%) e trasformatori (pari al 25,2%). 
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IL RUOLO DELLE DONNE NELL’AGROALIMENTARE ITALIANO E NEL 

RECUPERO DELLE AREE INTERNE  

 

Il successo riscontrato dal Made in Italy agroali-

mentare ha le sue basi nella elevata qualità intrinseca 

delle produzioni che riguarda, essenzialmente, le ca-

ratteristiche organolettiche dei prodotti e le materie 

prime utilizzate, oltre che nella qualità percepita dai 

cittadini-consumatori.  È proprio il valore attribuito agli 

aspetti immateriali (recupero del territorio di origine, 

delle tradizioni, della qualità ambientale ed etica…) 

di tali prodotti che, negli ultimi anni, ha generato una 

crescita della domanda di consumo, in linea con le 

nuove sensibilità e istanze sociali in tema di ambiente 

e qualità della vita. Attributi che, dunque, sono stati 

al centro di strategie di riposizionamento competitivo 

nell’ambito di modelli di diversificazione produttiva e 

aziendale che hanno trovato spazio in un percorso di 

ricambio generazionale e di genere nell’agricoltura, 

soprattutto, del Mezzogiorno d’Italia.  

Infatti, dalle stime recenti ISMEA (2021), CREA 

(2022), nonostante il persistere della crisi economico-

finanziaria accentuata dalla pandemia, il settore 

agroalimentare è quello che ha mostrato una mi-

gliore capacità occupazionale femminile proprio in 

forza della loro capacità di saper affrontare le nuove 

sfide e intercettare i cambiamenti in atto, mostrando 

una maggiore propensione ad accogliere e imple-

mentare processi di innovazione sociale e sostenibilità 

ambientale in ambito aziendale.   

Le imprese attive condotte al femminile in agricol-

tura sono, ad oggi, 204.214. Il maggior numero in as-

soluto di imprese agricole femminili si rileva in Sicilia 

(24.831 realtà aziendali, +1,7 negli ultimi due anni), se-

guita da Puglia (23.361) e Campania (21.406). A livello 

provinciale, invece, emergono Trieste, con un incre-

mento del 6,92%, Lecce (+6,59%) e Como (+5,48%). 

Secondo i dati dell’Ente Bilaterale Agricolo Nazionale, 

aumentano, nel settore, lievemente anche le lavora-

trici dipendenti: impiegate, quadri e dirigenti, che 

raggiungono il 47% degli occupati; mentre le operaie 

rappresentano il 32% del totale. Le lavoratrici straniere 

sono, invece, complessivamente, il 24%, di cui il 39% 
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comunitarie e il 17% extra comunitarie. Inoltre, mo-

strano particolare dinamismo le donne impegnate 

nelle società di capitali e di persone che, nella fascia 

di età 18-29 anni, raggiungono il 33,76%. Questo dato 

risulta particolarmente significativo, se consideriamo 

che dieci anni fa erano meno della metà e rappre-

sentavano il 14% del totale. 

Ma vale la pena evidenziare che secondo uno stu-

dio Confagricoltura (2022), le imprenditrici agricole 

sono più propense a introdurre forme di diversifica-

zione produttiva e attività di educazione ambientale 

e alimentare nell’ambito della multifunzionalità agri-

cola. Coerentemente, si rileva una crescita della pre-

senza femminile nelle attività di filiera corta, con una 

particolare resistenza dello zoccolo duro dell'agrituri-

smo e delle fattorie didattiche (che sono arrivate 

complessivamente al 60%), a cui, negli ultimi anni, si 

sono affiancate in maniera significativa le fattorie so-

ciali. Queste ultime che svolgono la funzione di care 

farm, ovvero forme di agricoltura inclusiva e rigenera-

tiva, rappresentano meglio le (nuove) funzioni sociali 

dell’agricoltura a vantaggio di modelli produttivi co-

munitari, etici e solidali baluardo, oggi, delle aree in-

terne del Mezzogiorno. Negli ultimi dieci anni, inoltre, 

risulta fortemente cresciuta, in percentuale, la pre-

senza femminile oltre che nelle aziende zootecniche, 

superando il 43%, in quelle floricole femminili sfiorano 

il 50%. Un dato particolarmente interessante riguarda, 

poi, il comparto del biologico: delle quasi 50.000 im-

prese agricole biologiche presenti in Italia, circa il 30% 

sono condotte da donne. Tale dato contribuisce a di-

mostrare la tendenza delle donne a rendere l’agricol-

tura più sostenibile, grazie alla loro naturale propen-

sione all’innovazione e alla multifunzionalità. Esse, in-

fatti, non percepiscono l’azienda solo come fonte di 

reddito, ma come motore di nuovi processi di svi-

luppo sostenibile e inclusivo del territorio, nell’ambito 

di un modello di agricoltura trasformativa e genera-

trice di nuove relazioni in grado di presidiare quei ter-

ritori e quelle aree oggi più ricche di risorse ambien-

tali, identitarie e sociali ma maggiormente a rischio. 

Pertanto, proprio in virtù delle caratteristiche ap-

pena illustrate, le donne possono svolgere un ruolo 
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cruciale anche nel perseguimento degli obiettivi eu-

ropei in tema di twin transition e diffusione di innova-

zioni collettive sostenibili. Un sostegno dovrà arrivare, 

però, anche dalle politiche, che avranno il compito 

di continuare a incentivare il primo insediamento 

delle donne in agricoltura, migliorare i programmi di 

assistenza tecnica per supportare le imprese femminili 

e, in ultima istanza, disegnare misure mirate a suppor-

tare lo sviluppo delle imprese agricole femminili nei 

comparti del Made in Italy. 

 

CONCLUSIONI 

 

In sostanza, la transizione verso modelli di agroali-

mentare sostenibile che rafforzino la competitività del 

Made in Italy va inquadrata necessariamente anche 

in ottica territoriale, ovvero di inclusione di tutte quelle 

realtà spaziali, oggi ancora escluse (aree interne), 

che rappresentano i luoghi di origine, anche cultu-

rale, del patrimonio di prodotti a marchio.  

L’agricoltura e l’agroalimentare italiano in forme 

organizzative e di business decisamente nuove ri-

spetto al passato si configurano, oggi, come le princi-

pali leve per costruire prospettive rigenerative dei ter-

ritori di riferimento e invertire i processi di ritardo e di 

desertificazione tuttora in atto. In questa nuova pro-

spettiva, le aree rurali/interne da “non luoghi” si tra-

sformano in spazi di opportunità, in “luoghi identitari” 

in cui diventa possibile per le comunità territoriali co-

struire economie locali generatrici di valori materiali e 

immateriali, orientate al benessere e alla qualità della 

vita (Nazzaro; 2021; Marotta, Piazza, 2021). Infatti, gra-

zie alla capacità di interpretare le nuove sensibilità so-

ciali -rispetto ai temi dell’ambiente e della sua rela-

zione con la salute, dei cambiamenti climatici, del 

rapporto alimentazione e salute, della necessità di 

spazi di socializzazione e di vivibilità- le aree interne si 

sono trasformate da luoghi di sola produzione anche 

a spazi di consumo e di fruizione, e presentano oggi 

ampie potenzialità per dare risposta alle domande di 

benessere e di qualità della vita dei cittadini-consu-

matori. 
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L’agroalimentare, dunque, si pone al centro di 

questo processo di rinnovamento economico-so-

ciale, contribuendo a modellare i “territori di origine” 

secondo una caratterizzazione coerente con le 

nuove domande e re-interpretando i bisogni sociali in 

ottica egualitaria e inclusiva, secondo inedite linee di 

evoluzione strutturale e organizzativa. 
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LA SCUOLA ITALIANA DI RICCARDO TOMMASI FERRONI: 

“NESSUN PENNELLO SOLO VEDO” SECONDO IL MAESTRO 

FILIPPO CACACE. CHE COSA È IL “RITUALE MAESTRO”? 

di Stefano de Nichilo    

 

1. “ET LUX FIAT” 

 

La luce è, per l’artista, un elemento essenziale nella 

progettazione di un’opera d’arte. Il linguaggio della 

luce è mezzo di contatto visivo ed espressivo. La luce 

è mistero quando illumina il nostro mondo interiore: ri-

schiarando il buio dialoga con i nostri dubbi e le no-

stre paure.1 

Filippo Cacace racconta: “è vivo il ricordo di un 

giorno in cui Ferroni stava dipingendo un nudo fem-

minile quando d’improvviso, rivolgendosi a lui, chiese: 

Che dici? La lunghezza della coscia è esatta? In quel 

momento mi intimidì moltissimo, però, a distanza di 

anni ho capito che era una persona umile che non 

ostentava le sue grandi capacità. Come, presumo, 

tutti i più grandi artisti”.  

Questa meditazione ci fa pensare come l’interesse di 

tutti gli artisti sia ricercare la luce, rendendo durevole 

ed eterna l’arte e sfidando la mutevolezza della sto-

ria. La luce, per esistere, ha bisogno dell’ombra, è il 

confronto tra questi due elementi a rendere interes-

santi i moti dell’animo umano, le tonalità della luce 

usate dall’artista sono la spia della sua poetica. 

Il dualismo tra l’ombra e la luce esiste perché esi-

stono le contrapposizioni, l’armonia è ciò che, vi-

vendo al centro tra i due elementi, ricerca l’equilibrio. 

L’ombra rappresenta la profondità interiore, la sua in-

tensità scandisce la profondità dell’animo, la luce 

emerge dall’ombra per incontrare il mondo esterno e 

dialogare con esso. 

Luce e ombra nella pittura sono illusione che non 

vuole togliere il significato della ragione. 

Nella scultura i due elementi diventano esperienza 

tattile concreta, dove sarà la luce esterna a rendere 

1.  D. Hockney, Il segreto 

svelato – tecniche e ca-

polavori dei maestri anti-

chi, Electa, 2002. 
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concreta la forma. In architettura la luce è rappresen-

tata dai pieni che sono la sua piena espressione (le 

colonne), mentre l’ombra è caratterizzata dal vuoto 

(interno dell’arco). 

L’arte è rilevatrice dei nostri stati d’animo. 

Nella storia dell’arte gli artisti hanno interpretato la 

luce e l’ombra in relazione al loro stato d’animo.2 Per 

Michelangelo la luce e l’ombra si esprimono con la 

materia che diventa animo e spirito che s’infondono 

con il divino; i non finiti di Michelangelo diventano in-

finiti nella ricerca di Dio. Nel rinascimento l’artista è un 

microcosmo e la luce diventa lo strumento per rap-

presentare l’immensità di Dio. Nelle opere di Cara-

vaggio si percepisce un contrasto violento tra luce e 

ombra. Questo contrasto esprime la forte tensione 

che caratterizza l’animo dell’artista in cerca di una ri-

sposta per placare i suoi tormenti.3 

La luce diventa protagonista in uno scenario chia-

roscurale enigmatico e inquietante, pregno di mi-

stero, dove lo stesso artista si rappresenta nelle varie 

sfaccettature della sua personalità.4 

Nella pittura impressionista la luce è diffusa, si sposa 

con l’ombra, le rappresentazioni non sono d’interni 

oscuri, ma d’esterni assolati per rendere la contrap-

posizione del dualismo luce-ombra più mite. Fino 

all’impressionismo la natura ha sempre manifestato lo 

splendore divino attraverso la luce, che sposa l’equi-

librio dell’uomo con la natura. Dal post-impressioni-

smo con le avanguardie storiche la luce perde il suo 

riferimento iniziale, la ricerca artistica diventa sempre 

più eterogenea fino a diventare un’affannosa e iste-

rica ricerca della novità.5 

Il divino rappresenta la sua massima espressione 

nell’uomo: l’artista contemporaneo non rappresenta 

l’uomo perché non riesce a cogliere l’elemento di-

vino; è l’uomo che vive al centro sostituendosi a Dio. 

In alcune espressioni dell’arte contemporanea l’arti-

sta ha dimenticato il significato della luce e del divino. 

L’individualità estrema ha portato alla chiusura de-

terminando la proliferazione di tante verità, stabi-

lendo che tutti sono artisti e quindi nessuno lo è. 

La responsabilità storica, in questo momento di crisi 

culturale, deve portare tutti gli artisti a un sincero 

2.  G. Vasari, Le vite dei 

più eccellenti pittori, scul-

tori ed architettori, Firenze 

1568, in G. Milanesi, Le 

opere di Giorgio Vasari, 

Sansoni, Firenze 1981.  

3.  G. Marchesi N. Salva-

tore A. Spoldi (a cura di), 

Filosofia, tecnica e cu-

cina delle Belle Arti, ed. 

Skira, Milano 2006. 

4. L. De Domizio, Il Cap-

pello di Feltro. Una vita 

raccontata, Edizioni 

Charta, Milano 1998.  

5.  A. Maltese, Le tecni-

che artistiche, ed. Mursia, 

Milano 1973.  
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confronto che illumini e dia una rinnovata speranza 

per un nuovo percorso artistico. In questo contesto la 

luce nell’arte è il faro che traccia la rotta sicura alla 

conquista della bellezza.6 

 

2. LA BOTTEGA NELLA STORIA DELLA RAGIONERIA 

 

In un passato apparentemente lontano, l’attività 

dell’artista nelle grandi città rinascimentali era desti-

nata, secondo una consuetudine medievale, soprat-

tutto ai figli di chi già esercitava la professione o a in-

dividui che provenivano da famiglie non particolar-

mente agiate essendo, in questo caso, le spese da 

affrontare per l’apprendistato inferiori a quelle di altri 

maestri.7 

Per diventare pittori era dunque necessario essere 

accettati, in giovane età, in una bottega: un grande 

edificio-laboratorio nel quale il maestro, oltre a svol-

gere il proprio mestiere, poteva stabilire la propria di-

mora. Nella bottega, situata generalmente al piano 

della strada e comunicante con questa, potevano 

essere esposti alla vista dei passanti i prodotti in ven-

dita. 

La bottega rappresentava una vera e propria im-

presa. Non esistendo una rigida distinzione e classifi-

cazione di mansioni, si produceva qualsiasi genere di 

manufatto: dalla pala d’altare al reliquario, dalla scul-

tura pubblica al cassone nuziale, dal cartone per il ri-

camo a quello per la vetrata, in una sorta di ecletti-

smo produttivo che ancora risentiva della considera-

zione artigianale riservata agli artisti nel Medioevo. 

Questo fino al tardo rinascimento quando l’attività 

dell’artista diverrà un’attività intellettuale, con una 

svolta le cui conseguenze durano ancor oggi nell’ar-

bitraria suddivisione tra arti maggiori e arti minori.8 

In bottega l’allievo non apprendeva solamente l’arte 

come mestiere, ma riceveva una vera e propria for-

mazione culturale. Spesso dunque il discepolo affian-

cava l’apprendimento in bottega con la frequenta-

zione della scuola dell’abaco, un ordine di studi soli-

tamente riservato ai figli dei commercianti in quanto, 

oltre a leggere e a scrivere, s’imparava soprattutto a 

far di conto. Una scuola di avviamento al lavoro, 

6.  R. Jones, N. Penny, Raf-

faello, ed. Jaca Book, Mi-

lano 1983.  

7.  M. Bona Castellotti, 

Percorso di storia 

dell’arte, Einaudi scuola, 

Torino 2004, vol. III.  

8.  v. catalogo della mo-

stra Fondazione Cini, Ve-

nezia, G. Celant e M. Go-

van, a cura di, Mondrian 

e De Stijl, L’ideale mo-

derno, Electa, Milano 

1990. 
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distinta dall’elitaria formazione universitaria frequen-

tata in esclusiva dai letterati umanisti.9 Appartenente 

a una categoria di cittadini istruiti, che sapessero 

quindi leggere, scrivere e far di conto, in un pano-

rama come quello del Rinascimento italiano che ve-

deva gran parte della popolazione analfabeta, sug-

gerisce già l’appartenenza degli artisti a una ristretta 

categoria di cittadini e spiega anche la rivendica-

zione dei pittori nel chiedere, e quindi ottenere, di ap-

partenere a una delle sette Arti Maggiori, corpora-

zioni sorte nel medioevo con lo scopo di organizzare 

le attività economiche cittadine, dal commercio alla 

finanza, dall’industria manifatturiera all’artigianato. 

L’utilizzo delle terre e dei pigmenti con cui erano pre-

parati i composti coloranti da stendere sulle tavole 

accumunava gli artisti con i medici dell’epoca che 

curavano i malati con erbe officinali, essenze vegetali 

e polveri minerali; entrambe le categorie, inoltre, si ri-

fornivano dei materiali necessari dalle botteghe degli 

speziali. Questi furono i presupposti grazie ai quali gli 

artisti poterono iscriversi all’Arte dei Medici e degli 

Speziali, pur mantenendo sempre un ruolo subalterno 

nel confronto di questi ultimi che rimasero i loro forni-

tori di materie prime. 

A distanza di secoli, dopo il tramonto delle Avan-

guardie, sembrava quasi che l’arte stessa fosse ca-

duta in una sorta di dispersione spirituale, che fosse 

arrivata, per dirla con Hegel, al suo tramonto, nel 

senso della perdita di riferimenti precisi. In questo 

senso, non c’è cosa più innovativa che il ritorno alla 

bottega come luogo di sperimentazione e di pratica 

della creatività e, a maggior ragione, la sua presenza 

nelle nostre città dimostra quanto fervore e sensibilità 

artistica brulichi tra le sue vie.10 

Questo è il caso di dirlo: “non c’è cosa più originale 

che ritornare al passato”. 

Ciò non significa riprendere un manierismo alla 

buona, ma rivedere le tecniche più antiche dei vec-

chi maestri, come quella della grisaglia, per esprimersi 

attraverso un linguaggio fresco e attuale. Sotto que-

sto aspetto la Bottega non è una semplice scuola di 

pittura, ma una vera e propria impostazione di pen-

siero che vuole superare le avanguardie come 

9.  Catalogo della mostra, 

Haags Gemeentemu-

seum / National Gallery, 

Washington / The Mu-

seum of Modern Art, New 

York, 1994-1995, Piet Mon-

drian 1872-1944, testi di 

Yve-Alain Bois, Joop Jos-

ten, Angelica Zander 

Rudenstine, Hans 

Janssen, Leonardo Arte, 

Milano 1994). 

10.  H. Holzmann, a cura 

di, Piet Mondrian (1975). 

Tutti gli scritti, prefazione 

di F. Menna, Feltrinelli, Mi-

lano 1975. 
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evoluzione naturale di un percorso storico e ritornare 

a un realismo puro e allo stesso tempo diverso. La 

luce, da questo punto di vista, in tutte le sue declina-

zioni, diventa l’elemento primario di questo realismo, 

perché costituisce la prima matrice, nel senso proprio 

dell’etimologia latina di mater, madre della forma-

zione dei colori. 

Le opere prodotte dagli artisti della presente rasse-

gna sono caratterizzate da un linguaggio di grande 

forza segnica e coloristica, intese a illustrare soggetti 

della vita quotidiana o della natura. Possono essere 

estatiche contemplazioni di paesaggi naturali dove è 

possibile ascoltare il suono del silenzio e il ritmo inesau-

sto del mare, o squarci di vita famigliare a eternare 

l’incanto di un presente in contrapposizione alla 

legge del tempo di eternare le cose e gli istanti di vita, 

il tentativo disperato di fermare lo scorrere inquieto 

del tempo per sublimarlo in un atto di grazia che può 

essere presente solo in un’anima sensibile orientata 

alla cultura della bellezza. 

 

3. LA SCUOLA DI RICCARDO TOMMASI FERRONI: SECONDO IL 

MAESTRO FILIPPO CACACE 

 

Riccardo Tommasi Ferroni, nacque in una famiglia 

di artisti: il padre, Leone Tommasi, studiò scultura dap-

prima a Roma e poi all'Accademia di Belle Arti di 

Brera a Milano, così come scultore era suo fratello, 

Marcello Tommasi. A Viareggio, Riccardo si formò al 

liceo classico, dove si diplomò iscrivendosi poi alla fa-

coltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Firenze fre-

quentando allo stesso tempo l'Accademia di Belle 

Arti. Successivamente si trasferì a Roma. 

Al 1965 risale l'opera “Gli indemoniati di Gerasa”, a cui 

seguono “Interno (1971)”, “Allegoria romana e Ve-

nere, Marte e Amore (1972)”, “Ripresa televisiva 

(1973)”, “Ratto d'Europa (1975)”, “Concilio degli Dei 

(1977)” e “L'Accademia degli Smarriti (1979)”.  

Negli anni Sessanta e Ottanta espose in diverse 

città italiane e straniere. Nel 1965 partecipò alla IX 

Mostra Quadriennale di Roma e alla IV Biennale 

d'Arte Contemporanea di Parigi. Oltre all'esperienza 

di Parigi (dove sarebbe tornato in altre cinque 

https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Leone_Tommasi&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Accademia_di_belle_arti_di_Brera
https://it.wikipedia.org/wiki/Accademia_di_belle_arti_di_Brera
https://it.wikipedia.org/wiki/Marcello_Tommasi
https://it.wikipedia.org/wiki/IX_Quadriennale_Nazionale_d%27Arte_di_Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/IX_Quadriennale_Nazionale_d%27Arte_di_Roma
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occasioni), nel 1982 Tommasi Ferroni venne ammesso 

all'Accademia Nazionale di San Luca. In quello stesso 

anno, alla Biennale di Venezia fu coinvolto in un fa-

moso diverbio con Jean Clair e Antoni Tàpies.11 

Negli anni Ottanta realizzò “Un bacio ancora(1980)”, 

“Cena in Emmaus (1982)”, “Abramo e Isacco (1983)”, 

“Incredulità di San Tommaso (1983)”, “Grande batta-

glia romana (1984)”, “Una partita a scacchi (1986)”, 

“Per la vittoria di Lepanto (1988)” e “Desinare al Gia-

nicolo (1989)”.12 

Il pittore ritornò nella nativa Versilia a metà degli 

anni Ottanta. Là realizzò “Apollo e Dafne (1990-91)”, 

“Marsia e Apollo (1992)”, “San Giorgio e il drago 

(1995)”, “Mercoledì delle ceneri (1995)” e “Non son 

Geni mentiti (1996)”.13 

Col passare degli anni la critica sviluppò interesse per 

le sue opere.14 Un curioso episodio lo vide involontario 

protagonista nel 1998: un suo disegno giovanile ese-

guito su carta del XVI secolo, “Cavallo impennato 

con cavaliere nudo”, venne scambiato da Carlo Pe-

dretti per uno studio in preparazione della Battaglia 

d'Anghiari, opera di Leonardo Da Vinci di cui riman-

gono solo gli studi preparatori. 

Citando Tommasi Ferroni: “Non permettetevi di dire 

che io disegno come Leonardo! Quello che hanno 

attribuito al grande maestro era soltanto un mio 

schizzo giovanile”. Racconta Tomassi Ferroni: “quel 

cavallo era lo studio per un quadro che ora ho in sa-

lotto”. “Ne persi le tracce. Che sorpresa ritrovarlo nel 

museo di Camaiore”. Riccardo Tommasi Ferroni era 

sorpreso e insieme divertito. Ad attribuire il disegno a 

Leonardo è stato Carlo Pedretti, il più grande esperto 

mondiale di studi vinciani, ex-direttore dell’Armand 

Hammer Center for Leonardo Studies dell’Università 

della California, a Los Angeles. Nel catalogo della 

mostra di cui era curatore lo presenta come “Cavallo 

impennato con cavaliere nudo”, di Leonardo da 

Vinci, con intervento di allievo Cesare da Sesto, 1503. 

Sempre Tommasi Ferroni: “Sono lusingato, soprattutto 

perché è stato Pedretti a ritenermi Leonardo, anche 

se devo dire che per me è un complimento, ma fino 

a un certo punto: quello è un disegno tipico, io ho 

sempre disegnato così fin da ragazzo. C’è del 

11.  M. Marini, R. Tommasi 

Ferroni, Tommasi Ferroni, 

Grafis edizioni, 1984. 

12.  R. Tommasi Ferroni, G. 

Almansi, Riccardo Tom-

masi Ferroni: Il volo dell'ip-

pogrifo: Tour Fromage, 

Aosta, 15 settembre - 31 

dicembre 1989, Fabbri 

1989. 

13.  M. Marini, R. Tommasi 

Ferroni, 1984, cit.  

14. R. Tommasi Ferroni R., 

Bad Frankenhausen: Pa-

norama Museum, 2002. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Accademia_nazionale_di_San_Luca
https://it.wikipedia.org/wiki/Biennale_di_Venezia
https://it.wikipedia.org/wiki/Jean_Clair
https://it.wikipedia.org/wiki/Antoni_T%C3%A0pies
https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Pedretti
https://it.wikipedia.org/wiki/Carlo_Pedretti
https://it.wikipedia.org/wiki/Leonardo_da_Vinci#La_Battaglia_di_Anghiari
https://it.wikipedia.org/wiki/Leonardo_da_Vinci#La_Battaglia_di_Anghiari
https://it.wikipedia.org/wiki/Leonardo_Da_Vinci


50   |   Approfondimenti 

 

Il Giornale di Kinetès 
n. 8 – gen. 2023 | ISSN  2532-9642 

sentimento dentro, un’emozione mia. Non capisco 

come abbia fatto a vederci Leonardo. Secondo me, 

somiglia più a Pontormo…”. “Eppure sono molte le 

coincidenze che hanno tratto in inganno Pedretti, e 

non solo lui, ma uno stuolo di critici.” Lo stesso Pedretti 

incredulo afferma: “Tornava tutto, lo stile, la carta ori-

ginale del Cinquecento, pietra sanguigna per dise-

gnare, i ritocchi con inchiostro. A segnalarmi il dise-

gno il fu il professore Carlo Verde, io lo portai a Wind-

sor, dove lo confrontai con quelli in possesso della re-

gina Elisabetta d’Inghilterra”. Di conseguenza l’opera 

d’arte fini in contenzioso in custodia nei caveau di 

Bankitalia”.          

 

4. FILIPPO CACACE NELLA STORIA D’ARTE CONTEMPORANEA 

 

Filippo Cacace è nato a Bari nel 1959. Segue per 

vari anni la bottega romana di Via Riar del pittore 

Tommasi Ferroni e ne resta notevolmente influenzato, 

sia nella tecnica che nei contenuti. Rientrato a Bari 

apre uno studio che diventa quasi subito Bottega, di-

sponibile a ospitare chiunque voglia apprendere le 

tecniche antiche.   

Nel 1994 inizia un percorso che lo vede presente in 

varie manifestazioni artistiche di carattere nazionale: 

EXPOARTE Bari 1996 – 98; ARTE FIERA Padova 1994 – 95 

– 96– 97; VICENZA ARTE Vicenza 1996 – 97; ARTE FIERA 

Bologna 1997; BIDART Bergamo 1996; ANCONA ARTE 

Ancona 1997- 98. 

Partecipa, inoltre, a varie collettive e personali in 

importanti gallerie nazionali. Autore di innumerevoli 

affreschi, dei quali il più rappresentativo (160m) è visi-

bile presso la Chiesa Mater Dei del Baricentro di Ca-

samassima (Bari). Gode dell’apprezzamento una-

nime della critica. Nell’inverno 1997/98 ha ottenuto 

uno stage per il corso Regionale di restauro a tema 

riguardante le tecniche pittoriche antiche. Filippo Ca-

cace ha curato con continuità la sua formazione ar-

tistica, studiando la pittura dei Maestri del ‘500 e del 

‘600 come Caravaggio e Rubens. Ha visitato i mag-

giori musei al mondo alla ricerca dei segreti dell’an-

tica pittura. Cacace vive e lavora nella sua amata 

Puglia e a tutt’oggi continua la sua opera 
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d’insegnamento in varie botteghe dove i suoi princi-

pali collaboratori sono i suoi famigliari noti come lui 

alla critica d’arte.15 

Le opere di Filippo Cacace appaiono subito con-

vincenti e intriganti: il soggetto famigliare, le forme in-

vitanti, il contenuto riconoscibile lo rendono gradevoli 

a prima vista. L’incanto piacevole e rilassante dura 

qualche attimo, perché ci si rende conto, smarriti, che 

la visione, a un indagine più attenta, non è così chiara 

e distinta come appare al primo sguardo: il soggetto 

da famigliare e quotidiano diviene inconsueto; la 

nota ironica, il giudizio etico, la battuta scherzosa, ne 

stravolgono l’andamento e il significato; l’immagine 

da meridiana si fa notturna, le ombre, che fanno in-

quieta la scena, diventano le grandi conduttrici del 

gioco, nascondono e svelano le figure.  È una pittura 

che, con la sua tecnica raffinata, si presenta come al 

limite dell’anacronismo, della pittura senza tempo, e 

con i suoi molteplici significati vuole ancorarsi al 

tempo reale, fino alla polemica della cronaca quoti-

diana nel tentativo di riportare le sue immagini a un 

livello più alto, tanto formalmente emblematico, da 

staccarsi dalla storicità, da uno spazio tempo e da un 

ambiente definiti e riconoscibili.16 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

15.  Sangiorgio investi-

menti d’arte srl, Angeli 

dello zodiaco. Dodici inci-

sioni acquerellate a 

mano di Filippo Cacace.  

16.  Sangiorgio investi-

menti d’arte srl, Grappoli 

di colore, le tecniche pit-

toriche di Filippo Cacace. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“La tela fantastica”. Misure 60 x 80. Grisaglia su tela. Anno 2001. 
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Senza gesti clamorosi, ma con pazienza tenace, Fi-

lippo Cacace porta avanti la sua lotta da anni, nel 

suo studio, che è l’oramai perduta bottega dell’arti-

sta e sulle impalcature dei suoi cantieri di lavoro, in 

tutto simili a quelli degli antichi pittori e dei vecchi ar-

tigiani.   

Filippo Cacace, per fare pittura, non è andato né 

al Liceo artistico né all’Accademia di Belle Arti, che 

pure ha frequentato con entusiasmo e passione pre-

sto delusi, ma si è iscritto idealmente e tecnicamente 

alla scuola dei maestri antichi. Ha cominciato con il 

più antico dei metodi, quello della copia, per impa-

rare i segreti e le finezze del mestiere: il disegno, la 

composizione, il colore, la celata e sapiente armonia 

che fa di un quadro un’opera capace di resistere al 

colpo d’occhio e all’analisi minuziosa, riconoscibile 

nello stile autoriale e rifinita nei dettagli in cui si na-

sconde la mano dell’artista e il dito di Dio.  

La destrezza acquisita nella copia dei maestri antichi 

e moderni è una conquista tecnica e intellettuale. Il 

dialogo coi grandi del passato, verificato non solo at-

traverso i libri, ma con l’esercizio di stile, è stato il via-

tico per l’emancipazione dall’accademia della con-

temporaneità.17 

Caravaggio, Rubens, Giaquinto, Raffaello, Miche-

langelo, Leonardo sono pittori amati da Filippo Ca-

cace e degli amatori d’arte, che in questi anni ne 

hanno comprate le copie. Questa condivisa passione 

per la copia dà una collocazione ben precisa a Fi-

lippo Cacace. Un artista che può portare avanti la 

sua ricerca, grazie a un mercato e a un pubblico di 

provincia, colto, attento, e ricco di antico buon gusto. 

La cena di Emmaus di Caravaggio, Il ratto delle Leu-

cippidi di Rubens, Il trionfo di San Giuseppe di Gia-

quinto, La lezione di anatomia del dottor Tulp di Rem-

brandt sono dei momenti di un dialogo tra maestro e 

discepolo, di un confronto simile alla lotta, durata una 

notte intera nella grotta, di Giacobbe con un angelo 

bellissimo e inafferrabile, che soltanto all’alba si rivela 

in tutto il suo splendore soprannaturale.  

Sono le idee che come copista lo hanno inseguito 

e ossessionato: le ombre e le luci di Caravaggio, i co-

lori caldi e i colori freddi di Rubens, i mezzi toni di 
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Giaquinto, la messa in scena di Rembrandt, che 

chiude in un cerchio magico di gesti e di luci, un uni-

verso di personalità fissate per sempre nella loro 

espressione. Come confermato dalle tecniche d’ef-

fetto: il triangolo leonardesco e i complessi equilibri 

compositivi. È in questo ambito che Filippo Cacace 

porta avanti le sue ricerche più ambiziose. 

Nel suo cammino incontra un maestro contempo-

raneo che lo sprona e gli dà fiducia; Filippo Cacace 

lo studia a suo modo come ha fatto con i maestri an-

tichi, e copia Riccardo Tommasi Ferroni in un’opera 

che vuole essere omaggio al maestro tanto più 

grande quanto più diretto ed esplicito.  

Attenzione però alla partita tra Filippo Cacace e i 

maestri della storia dell’arte e il pubblico: in questa 

partita gioca anche la sua esistenza d’artista e non 

solo quella. Nella copia nasconde la mano e le sue 

passioni, nelle opere originali al contrario nasconde le 

impressioni desunte dalle fonti.  

Da Riccardo Tommasi Ferroni, dalla Accademia 

degli smarriti, ha preso l’ispirazione di fondo. L’incon-

tro liberatorio con la pittura di Riccardo Tommasi Fer-

roni, una pittura antica con significati drammatici, tra-

gici non consolatori, dà l’avvio a Filippo Cacace. Al 

di là del primo livello di letteratura della solita imma-

gine dell’atelier dell’artista viene fuori il racconto mo-

rale, dopo i rifiuti dell’opulenza, balza alla ribalta l’al-

tra storia né sacra, né civile, ma emblematica dello 

smarrimento dei valori, dell’essere e della rappresen-

tazione nella condizione dell’artista e nella vita 

dell’uomo. 

Tra le sue opere più famose “l’Imperatore pazzo” la 

vis polemica contro la corruzione dei potenti diviene 

prevalente nella deformazione espressiva delle figure 

prese dalla cronaca dei nostri anni. I colori squillanti 

fanno emergere, come un pallone gonfiato, il prota-

gonista dei sogni e delle menzogne fra le materie 

delle illusioni perdute.18 

Più serena la decorazione murale realizzata in una 

casa privata del centro antico di Martina Franca, le 

quattro stagioni sono un tema tradizionale e rassicu-

rante della pittura d’interni di fine Ottocento e Filippo 

Cacace riprende i colori tenui di una visione idilliaca 

17.  A. Chastel - E Miner-

vino, L’opera completa di 

Seurat, Milano 1972. 
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in cui si ribadisce il contrappunto di qualche nota rea-

listica. 

Una pittura dal segno forte che si impone per la ric-

chezza dei suoi valori estetici e simbolici e che vuol 

parlare all’uomo d’oggi con un linguaggio attuale, 

ma carico di una densa storicità. 

 

5. CONCLUSIONI 

 

Viviamo in un bellissimo Paese ricco di tradizioni ar-

tistiche caratterizzato da una diffusione ancora molto 

rilevante di botteghe d’arte di elevatissimo pregio. In 

essere ancora oggi operano, con scrupolosa profes-

sionalità e inesauribile passione, abilissimi maestri che 

nella continuità di una tradizione sempre viva resi-

stono gloriosamente all’inevitabile avanzata della ci-

viltà tecnologica. 

E nonostante la galoppante spinta in avanti del sa-

pere scientifico, la frequenza di questi sacri spazi di 

cultura aumenta di anno in anno in modo sorpren-

dente. 

Il fenomeno certamente si spiega con quell’ine-

sauribile desiderio di fiaba e di bellezza che dai primi 

vagiti del mondo ha caratterizzato tutto il genere 

umano. 

La storia delle botteghe d’arte ha antichissime ori-

gini tanto che nel tempo queste magnifiche fucine 

culturali hanno registrato splendori e radiosità soprat-

tutto nel Rinascimento. 

Botteghe come vivai fertilissimi, quindi, che hanno fe-

condato l’ascesa e il successo di artisti di eccellente 

bravura come Michelangelo, Leonardo, Raffaello e di 

tanti, tanti altri, non meno meritevoli. 

La ricerca del bello, l’approfondimento di tecniche 

pittoriche, lo studio dell’evoluzione di ispirazioni che 

hanno saputo trasformare in immagini il distillato di 

grandi pensieri, costituiscono il dettagliato pro-

gramma di ogni bottega. 

Soprattutto oggi, le botteghe si pongono come vali-

dissima alternativa al preavviso, incessante, declino 

di valori e al conseguente decadimento delle idee. 

La bottega, allora, come luogo di aspettative di bel-

lezza, crocevia di sogni e creatività, come piccolo 

18.  In arte per l’arte, Fi-

lippo Cacace maestro 

d’arte e degli artisti. 
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universo dove lo scambio collettivo di sperimentazioni 

rigenera l’esperienza della tradizione e la brama vi-

tale di conoscenza. 
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PALAZZO BOSCO LUCARELLI GIÀ DELL'AQUILA  

di Renè Bozzella e Giovanna Panarese 

 

1. INTRODUZIONE 

 

Palazzo Bosco Lucarelli già dell'Aquila, sede del di-

partimento di Ingegneria dell'Università del Sannio ha 

un nuovo volto: tornato all'antico splendore, si può 

ammirare nella sua nuova veste. I lavori di restauro e 

risanamento conservativo che hanno interessato l'im-

mobile tra il 2020 e il 2021 sono stati l'occasione per 

riscoprire la storia di questo antico palazzo e per co-

noscere le moderne tecniche di restauro applicate ai 

beni culturali. 

L’edificio si presenta con tutte le tipiche caratteri-

stiche di Palazzo Nobiliare, caratterizzato da un im-

pianto distributivo di grande dimensione e da una ve-

ste architettonica ben riconoscibile. A pianta qua-

drata, libero su quattro lati, con cortile interno, carat-

terizzato da grandi facciate su cui si evidenzia uno 

studio dei rapporti volumetrici e decorativi, a ecce-

zione di quella prospiciente Via Antonio Cocchi. 

L’edificio è a tre piani leggibili anche sui prospetti con 

paramento murario intonacato, bugnato al piano 

terra e liscio ai piani superiori, impreziosito da decora-

zioni in rilievo e copertura con tetto a falde. In parti-

colare le partiture sono scandite da una successione 

ritmica di pieni e vuoti: i pieni delle murature esterne 

segnate da cornici marcapiano, che si concludono 

con un cornicione modanato di notevole aggetto e 

una fascia che nasconde la copertura, e i vuoti delle 

bucature riquadrate e sormontate da fregi. Talune 

bucature sono balconate con parapetti del tipo a 

balaustra. Al piano terra si accede tramite un grande 

portale d’ingresso inquadrato da colonne sormon-

tate da una balconata. 
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2. EVOLUZIONE STORICA DELLE VICENDE COSTRUTTIVE 

 

Il Palazzo Bosco Lucarelli già dell’Aquila fu co-

struito, con molta probabilità, nel XIV secolo dalla fa-

miglia Dell’Aquila, una delle più antiche del patriziato 

beneventano. L’area dove esso sorge infatti ha rive-

stito notevole importanza sin dall’epoca romana; al 

centro di essa si incrociavano gli assi viari più impor-

tanti della città: quello longitudinale (l’antica Via Ma-

gistrale, l’odierno Corso Garibaldi) che collegava 

Porta Somma con Porta San Lorenzo e quello trasver-

sale che collegava Port’Aurea (l’Arco di Traiano) con 

Porta Rufina. Nel suo ambito erano collocati il Palazzo 

della Comunità, il Seminario, i conventi di Santa Ca-

terina e dei Carmelitani con le rispettive chiese. Sul fi-

nire del XVI secolo si insediarono anche i Gesuiti, i 

quali oltre a realizzare il Convento (la collegiata dei 

Gesuiti, ovvero il Convitto Nazionale) edificarono la 

loro chiesa quasi in continuità col palazzo Dell’Aquila 

il cui muro perimetrale sinistro rimase separato dalla 

parete laterale dell’edificio sacro da un “ambitus” in-

terrotto soltanto da un sovrappasso e da un arco di-

stanziatore all’imbocco sulla Via Magistrale. 

La dimora originaria doveva essere costituita da 

una tipologia edilizia a corte aperta sviluppata su due 

livelli (piano terra e piano nobile) simmetrici rispetto 

all’androne centrale accessibile dal Largo del Gesù 

(attuale piazza Roma). Tale slargo prima del XVI se-

colo non era né esteso, né livellato, né riquadrato 

come lo vediamo oggi poiché in parte esso era oc-

cupato da alcuni caseggiati e per il resto era perti-

nenza della casa Dell’Aquila. Con molta probabilità il 

palazzo Dell’Aquila aveva una scala esterna visto che 

il 3 luglio 1597 fu data a Gerolamo Dell’Aquila, dal 

Consiglio della Città, licenza di costruire una scala in-

terna. È solo dopo il terremoto del 1702, con Andrea 

Dell’Aquila e suo fratello Giovanni, che il palazzo subi-

sce una radicale trasformazione verso la sua attuale 

conformazione a corte chiusa. La facciata viene ri-

baltata sulla Via Magistrale, divenuta dal XVII secolo 

in poi richiamo per la residenza dei ceti abbienti, e 

con essa la galleria di cui purtroppo non restano che 

tracce sommarie dopo gli interventi novecenteschi. 
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In quello stesso periodo si realizza uno scalone simile a 

quello del più noto Palazzo cittadino, Palazzo Paolo V.  

Dopo il 1860, la città entra a far parte del Regno 

d’Italia, si svincola dal controllo papalino ed è pronta 

ad aprirsi al nuovo Stato. Vengono abbattute quasi 

tutte le porte cittadine, viene costruito l’edificio della 

Stazione Ferroviaria e il viale che mette in comunica-

zione la stazione stessa con la città (Viale Principe di 

Napoli dal nome del principe e futuro re Vittorio Ema-

nuele III che era stato in visita alla città). L’antica Via 

Magistrale, Corso Garibaldi, diviene una strada di 

rappresentanza che ospita la vita sociale ed econo-

mica della borghesia beneventana.  È in questo con-

testo che, a seguito di un decadimento politico ed 

economico della famiglia Dell’Aquila, l’omonimo pa-

lazzo passò alla famiglia Bosco Lucarelli che lo so-

praelevò secondo una tendenza diffusasi in città 

dopo l’unità d’ Italia. 

Nel 1926, sia il Palazzo che la contigua chiesa del 

Gesù furono ceduti all’Amministrazione Comunale 

che deliberò l’abbattimento della chiesa la quale 

versava già in condizioni di abbandono a seguito di 

un incendio che nel 1918 l’aveva danneggiata in 

modo significativo. La demolizione della chiesa fa-

ceva parte di un progetto di ristrutturazione urbani-

stica dell’architetto Italo Mancini che prevedeva il li-

vellamento del largo antistante il convento dei Ge-

suiti, la realizzazione lungo il perimetro della nuova 

piazza di un portico, l’apertura di una direttrice verso 

l’Arco di Traiano con la demolizione dei palazzi esi-

stenti lungo il tratto stradale inclusa la chiesa e la col-

locazione di un monumento ai caduti come polo da 

contrapporre all’arco romano. Il progetto fu attuato 

solo in parte. 

Negli anni ’30 l’istruzione diventa laica e sulle spoglie 

della Collegiata dei Gesuiti nasce il Convitto Nazio-

nale Pietro Giannone.  È in questi stessi anni che il pa-

lazzo Dell’Aquila, ora Bosco Lucarelli, vede l’amplia-

mento con la realizzazione dell’ala destra (incorpo-

rando parte del suolo sui cui si erigeva la Chiesa del 

Gesù) e l’estensione delle decorazioni simili a quelle 

della facciata principale sulle altre due facciate 
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rispettivamente quella su Via Orbilio Pupillo e Piazza 

Roma. 

Alla fine degli anni ’40, anche Palazzo Bosco Luca-

relli riporta le ferite profonde inferte dai bombarda-

menti subiti dalla città di Benevento nel 1943. Ma nel 

decennio successivo, Piazza Roma e con essa tutti gli 

edifici prospicienti ritrovano l’antico splendore  

A cavallo tra gli anni ’80 e ’90 viene autorizzato un 

nuovo progetto di restauro che vede in particolare la 

sostituzione del tetto ligneo con uno in ferro. 

Già nel 1913 il Ministero dell’Istruzione Pubblica no-

tifica l’importante interesse storico e artistico di Pa-

lazzo Bosco Lucarelli ed è nel 1991 che avviene l’ap-

posizione del vincolo di cui alla Legge 01/06/1939 

n.1089 sulla tutela delle cose di Interesse Storico Arti-

stico - D.M. 20/12/1991 e nel 1992 la trascrizione presso 

la Conservatoria dei Registri Immobiliari. Oggi il bene 

risulta inserito nell’elenco dei beni vincolati della città 

di Benevento, ovvero sottoposto a “vincolo di tutela” 

ai sensi dell’art. 10, comma 3 del D.L.gs 42/2004.  

Tra il 1997 ed il 1998 l’immobile è concesso in co-

modato d’uso gratuito dal Comune di Benevento 

all’Università con accordo di programma per l’istitu-

zione dell’Università degli Studi del Sannio con sede in 

Benevento. Il 15/04/2004 il MIBAC ne autorizza l’alie-

nazione e il 19/09/2005 l’Università lo acquisisce dal 

Comune con atto pubblico.  

Gli ultimi lavori sull’immobile risalgono al 2009, 

quando l’ente proprietario chiede l’autorizzazione 

per lavori in copertura e nel 2018 viene effettuato un 

intervento d’urgenza a seguito delle repentine ca-

dute di calcinacci ed elementi ornamentali, con l’ap-

posizione di un’opera provvisionale a tutela della 

pubblica e privata incolumità. Il restauro, di cui oggi 

possiamo ammirare i risultati, prende il via un anno più 

tardi, quando l’Università del Sannio affida l’incarico 

per la redazione del progetto di Restauro e risana-

mento Conservativo all’Arch. René Bozzella coadiu-

vato dall’Arch. Giovanna Panarese, dando avvio a 

un lavoro importante, complesso, del quale cerche-

remo di raccontare le fasi cruciali sperando di susci-

tare nel lettore curiosità e orgoglio per un pezzo di 

città ritrovato. 
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3. IL PROGETTO DI RESTAURO - LA CONOSCENZA 

 

Obiettivo dell’intervento di restauro è stato quello 

di assicurare la fruizione e la conservazione della strut-

tura nella salvaguardia del suo valore storico e archi-

tettonico, nonché economico, così come indicato 

dalla committenza; ma anche di contribuire alla sua 

valorizzazione, adoperandosi affinché si costituissero 

le condizioni di maggiore compatibilità tra il diritto alla 

fruizione e gli interventi per la tutela, con particolare 

attenzione alla trasmissione nel tempo delle caratteri-

stiche preesistenti, quelle formali, dei materiali origi-

nari, dell’apparato decorativo. 

Occorreva dunque predisporre un piano di conser-

vazione che contenesse una serie di decisioni moti-

vate che dovevano essere codificate in un Progetto 

di Restauro redatto in base ad appropriati criteri non 

solo tecnici e strutturali. Tutto il processo si avviava 

con una fase preliminare di conoscenza lunga e 

complessa in cui i progettisti coinvolti provavano a 

stabilire col bene un’intesa, un legame, da cui far 

scaturire le scelte operative: osservazione, lavoro si-

lenzioso e paziente, studio analitico e minuziosa-

mente ordinato. Occorreva operare come all’interno 

di un laboratorio, in cui la storia della fabbrica diviene 

motivo di ascolto diretto con l’architetto, cono-

scenza, sapere esperto da tramutare alle maestranze 

che lo avrebbero attuato.  

Se la restituzione storica è per certi versi il ripercor-

rere a ritroso il processo d’invenzione e concepi-

mento dell’opera, il rilievo diretto ne costituisce l’ap-

parato grafico basilare per la conoscenza e si confi-

gura come una sorta di nuovo ‘progetto’, che risale 

dalla materia all’idea. Ciò ha comportato, oltreché 

una vastissima campagna fotografica, un accorto 

uso del disegno, condotto con vivo senso critico, uti-

lizzando, secondo necessità, le diverse tecniche, tra-

dizionali o moderne, senza trascurare l’analisi a mano 

libera che si è rivelata ancora la più adatta a rapidi 

appunti interpretativi e a note di studio. Ci si può ser-

vire del disegno per ricordare, per capire, per inter-

pretare ed esprimere criticamente i caratteri e i valori 

di un’architettura.  
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È così che si è potuto comprenderne i caratteri es-

senziali, spaziali, volumetrici, geometrici, strutturali per 

l’approfondimento e la completezza degli aspetti 

che si sarebbero dovuti affrontare e indagare. 

È da questa predisposizione ad affrontare la que-

stione della conoscenza come ascolto attento e 

umile dell’architettura, come esposizione alla com-

plessità delle cose, come occasione per cogliere 

l’inafferrabile, il timido, che il primo cauto atteggia-

mento si tramuta in amorevole cura. 

Come già anticipato, Palazzo Bosco Lucarelli già 

Dell’Aquila, così come giunge a noi nel suo aspetto 

esteriore, è il frutto di un lavoro di restauro e amplia-

mento eseguito negli anni Trenta del Novecento. Or-

bene, le facciate del palazzo presentano tutto il cam-

pionamento del periodo, ovvero intonaci bugnati al 

piano terra e intonaci frattazzati e stilati a fresco ai 

piani superiori, elaborate decorazioni in cemento de-

corativo o pietra artificiale per il disegno e il decoro 

dei prospetti dei balconi e delle finestre nonché del 

portale d’ingresso facendo rientrare l’immobile a 

pieno titolo tra i manufatti in pietra artificiale tipici de-

gli anni Venti e Trenta di inizio ‘900 in cui la decora-

zione in cemento assume un’importanza prioritaria 

nella composizione architettonica: questo rappre-

senta un presupposto fondamentale per affrontare in 

modo adeguato le scelte per l’intervento conserva-

tivo.1 

Per ottenere malte idonee a realizzare pietra artifi-

ciale si utilizzavano diversi tipi di aggregato: da quelli 

più tradizionali di sabbia e ghiaietto a quelli più ricer-

cati, che vedevano l’utilizzo di polvere o frammenti di 

marmi e pietre naturali. Senza entrare nello specifico 

delle ricette e delle composizioni (che pure da talune 

indagini stratigrafiche si è cercato di definire), pos-

siamo affermare che nel caso in oggetto sono pre-

senti miscele a imitazione delle seguenti categorie di 

marmi: 

- granito rosa per le colonne disposte lateralmente 

al portale d’ingresso sul Corso Garibaldi; 

- granito bianco con puntinatura grigia per i balau-

strini dei balconi; 

1.  La capacità di investi-

mento del regime fasci-

sta, per la realizzazione di 

opere pubbliche, era 

consistente soprattutto a 

Roma e nelle città princi-

pali dove l’uso dei mate-

riali lapidei, anche pre-

ziosi, raggiungeva livelli di 

vero e proprio sperpero. 

Ben diversa era la situa-

zione nelle province più 

marginali. Alla vo-

lontà/prescrizione di do-

tare gli edifici pubblici di 

rivestimenti lapidei si con-

trapponevano le esi-

genze di spesa degli eco-

nomati locali. Non deve 

pertanto sorprendere 

che l’uso del surrogato ar-

tificiale diventasse pra-

tica diffusa e consolidata, 

nonché particolarmente 

efficace da un punto di 

vista estetico. 
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- marmo grigio (forse bardiglio imperiale) per i tim-

pani, gli apparati decorativi dei portali e delle balco-

nate, gli stemmi e le cornici di finestre e balconi; 

- marmo beige breccia damascata (in questo 

caso marmo di Vitulano) per i modiglioni del corni-

cione; 

- marmo grigio chiaro per le fasce marcapiano. 

Tali differenze cromatiche non risultavano ben visibili 

già prima dei lavori, a causa di uno strato di colore 

apportato da precedenti interventi di restauro, che 

hanno compromesso buona parte del linguaggio 

espressivo proprio dei lito-cementi. 

In questo fabbricato sono inoltre presenti tutti gli ele-

menti tipici che ne connotano questo genere di lavo-

razione: 

- l’intonaco bugnato, realizzato mediante l’utilizzo 

di modine in legno per la profilatura dell’elemento tri-

dimensionale;2 

- le modanature orizzontali di fasce marcapiano e 

cornici, realizzate con un semplice strato di intonaco 

o rinzaffo, accuratamente graffiato quando ancora 

fresco, per garantire una migliore aderenza degli 

strati di finitura. Successivamente si faceva scorrere il 

modine finché la modanatura risultasse sagomata; 

- gli elementi di decoro di dimensioni ridotte come 

stemmi e simboli sulle balconate principali, e blocchi 

scultorei, come timpani di balconi e finestre, realizzati 

mediante il sistema a calco aperto (per elementi de-

corativi aventi un solo fronte a vista) che prevedeva 

la realizzazione in calchi di gesso di un primo strato a 

granulometria fine e successivamente di un secondo 

strato più grossolano con o senza armatura di rinforzo, 

a seconda della sporgenza; 

- i balaustrini finiti superficialmente in graniglia e 

realizzati con due stampi giuntati con armatura all’in-

terno.  

Lo studio della fabbrica, nella forma, nella struttura, 

nel contesto territoriale e nelle sue componenti so-

ciali, ambientali e geo-morfologiche, costituisce un 

dato di partenza fondamentale per qualsiasi inter-

vento conservativo che il progettista deve affrontare, 

avvalendosi della collaborazione di altri tecnici spe-

cialistici, avendo come metodica peculiare 

2.  In taluni casi si usava 

una sagoma di lamiera ri-

gida su cui era tracciato 

in negativo il profilo vo-

luto, ottenendo un vero e 

proprio stampo. 
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l’approccio multidisciplinare; il progetto così inteso ri-

chiede il coordinamento di fasi, anche se ben distinte 

tra loro, fortemente integrate. Ai fini della valutazione 

dello “stato di salute” dell’edificio sono stati convo-

gliati in un unico sistema integrato e accessibile dati 

di diversa natura storico-artistici, metrico-geometrici, 

fisico-chimici, tecnologici, strutturali, ambientali, otte-

nuti dall'applicazione di metodologie e strumenti va-

riegati ma tutti imperniati su un atteggiamento di 

grande attenzione alla realtà del monumento e 

quindi alla concretezza dell'architettura. Solo ope-

rando una lettura totale del bene e considerandolo 

non come soggetto passivo ma piuttosto quale sog-

getto attivo di un processo finalizzato al manteni-

mento della materia, dei segni e dei valori di cui è 

portatore, è stato possibile progettare ed eseguire in-

terventi di restauro sensibili e consapevoli. 

In tale processo le nuove opportunità offerte 

dall’avanzamento scientifico e tecnologico, adope-

rate però secondo solidi principi di approccio inte-

grato, si sono dimostrate di grande utilità rivelando in 

maniera ancora più eloquente le tracce del passato 

e facilitando la lettura, l'accessibilità e la condivisione 

di un'eredità che è manifestazione della realtà costi-

tuita dai fatti coerenti e diversificati distribuiti nel 

tempo, nello spazio e nella materia. 

In tale ottica sono stati effettuati all’uopo “tasselli” 

stratigrafici, al fine di individuare natura e consistenza 

della “materia” ed eventuali coloriture dei substrati. 

Nello specifico è stato redatto uno studio Mineralo-

gico, Petrografico e Stratigrafico degli intonaci delle 

facciate esterne del palinsesto architettonico. Lo 

scopo è stato quello di mappare puntualmente into-

naco e apparati decorativi, in taluni casi celati sotto 

l’attuale tinteggiatura, e il loro relativo stato di conser-

vazione, nonché la tipologia di materiale, la valuta-

zione di adesione al supporto. Per tutti gli strati indivi-

duati in analisi al fine di delineare un quadro della co-

noscenza puntuale e attendibile fatto di dati scienti-

fici in relazione alle reali condizioni di degrado, si è 

manifestata la necessità di redigere un’ulteriore inda-

gine diagnostica non distruttiva tra quelle frequente-

mente utilizzate nel campo del restauro: la 
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termografia. Una campagna di rilevamento com-

plessa che si è tradotta in elaborati grafici che hanno 

descritto il manufatto sotto il profilo morfologico, di-

mensionale, materico e conservativo. 

Le facciate di Palazzo Bosco Lucarelli versavano in 

condizioni precarie, interessate da importanti feno-

meni di degrado che ne compromettevano aspetto 

e funzionalità (Img. I). 

 
 I. Fenomeni di degrado in facciata 

Gli intonaci in facciata presentavano evidenti e 

molteplici fessurazioni, che favorivano la penetra-

zione dell’acqua piovana, veicolo di ingresso delle 

sostanze chimiche aggressive presenti nell’atmosfera, 

che erano all’origine del degrado della “struttura ma-

terica” provocando distacchi delle pitture e dei 
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rivestimenti impiegati come finitura; gli elementi de-

corativi che costituiscono le cornici marcapiano, fron-

toni, trabeazioni e i modiglioni a doppia voluta che 

sostengono i balconi e la cornice di coronamento 

mostravano evidenti segni di deterioramento e di-

stacco. Anche i balconi nel loro insieme (solette e ba-

laustre) si presentavano fortemente deteriorati, con i 

singoli elementi fessurati e in fase di distacco con i ferri 

esposti e ossidati per le balaustre e con i fondelli delle 

tavelle al limite della rottura per le solette. Gli intonaci 

del cortile interno presentavano criticità legate a un 

rilevante fenomeno di umidità di risalita capillare am-

plificato dall’impiego di materiali poco traspiranti uti-

lizzati nei precedenti interventi di ripristino locale, oltre 

a un’evidente azione antropica; inoltre, si rilevava un 

importante fenomeno infiltrativo proveniente dai ca-

nali di gronda e dalle pluviali che compromettevano 

fortemente l’integrità dell’intonaco e delle cornici di 

coronamento. Altrettanto complesse apparivano le 

condizioni del manto di copertura: un rilievo fotogra-

fico condotto con il drone, al fine di avere contezza 

di tutta la superficie di copertura, ci consentiva di rile-

vare un evidente fenomeno di “scivolamento” delle 

tegole, destando forte preoccupazione per le condi-

zioni di sicurezza dei fruitori, non tanto per i prospetti 

esterni su corso Garibaldi, Via Pupillo e Piazza Roma, 

protetti da parapetto di coronamento, quanto su Via 

Cocchi e verso il cortile interno. Per finire, gli infissi in 

legno presentavano fenomeni di esfoliazione delle 

pitture e di marcescenza degli elementi. 

 

4. IL PROGETTO 

 

Gli interventi finalizzati al restauro delle facciate di 

Palazzo Bosco Lucarelli già Dell’Aquila non hanno 

comportato alcun impatto sulle strutture del palinse-

sto architettonico e, in linea con i dettami del Codice 

dei Beni Culturali e del Paesaggio (D. Lgs. 42/2004), 

hanno mirato a conservare la materia e a traman-

dare i valori culturali e identitari del bene. Conside-

rato che ogni aggiunta introduce nuovi e tangibili ele-

menti estranei alla consistenza originaria del manu-

fatto, gli interventi conservativi, cioè tutte le 
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operazioni di pulitura, consolidamento, ripristino, inte-

grazione, sostituzione e protezione hanno garantito in 

qualsiasi momento il rispetto dei 5 principi fondamen-

tali del restauro: 

- del minimo intervento, limitandosi all’essenzialità, 

al fine di non comprometterne la valenza documen-

taria; 

- della reversibilità dell’intervento, ossia la possibi-

lità di rimuovere, in futuro, le eventuali aggiunte e in-

tegrazioni introdotte con l’intervento di restauro con-

servativo; 

- della compatibilità chimico-fisico-meccanica dei 

materiali attuali con quelli antichi; 

- della distinguibilità di eventuali integrazioni, diffe-

renziandone i materiali rispetto agli originali; 

- dell’interdisciplinerietà fra le diverse disci-

pline/professioni che collaborano nella ricerca e nello 

scambio di conoscenze, allo scopo di ottenere un la-

voro più completo e rispettoso. 

Per tale ragione, i fenomeni di degrado e altera-

zione e le patologie riscontrate e graficizzate nelle ta-

vole di progetto di conservazione dei materiali sono 

stati diagnosticati e classificati sulla scorta delle indi-

cazioni contenute nella norma UNI 11182:2006 “Beni 

culturali - Materiali lapidei naturali ed artificiali”, che 

sostituisce la NORMAL 1/88, per tutte le patologie ma-

croscopicamente visibili (Img. II). 

Le indagini strumentali e le ispezioni effettuate in fase 

di conoscenza e rilievo hanno fatto emergere la pre-

senza di processi di degrado assimilabili per lo più a 

quelli delle malte e degli intonaci, talvolta a quelli del 

calcestruzzo armato. Per una migliore predisposizione 

degli interventi successivi sono stati individuati i feno-

meni di alterazione e degrado, sinteticamente suddi-

visi in funzione degli effetti che provocano sulle super-

fici, come di seguito riportato. 

Patologie che modificano l’aspetto superficiale: in-

fluenzano prevalentemente o esclusivamente la per-

cezione superficiale del manufatto, soprattutto per 

quanto riguarda il colore e la sensazione tattile. 

Alterazioni chimico-fisiche-biologiche, colatura, 

colonizzazione biologica, efflorescenza, fronte di II. Elaborato di rilievo e conservazione 
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risalita, macchia, rigonfiamento, stuccature con pro-

dotto non idoneo, corrosione. 

Patologie che asportano materiale e che pertanto 

comportano perdita di materiale, che inizialmente in-

teressa i dettagli di finitura, il cui protrarsi conduce alla 

perdita di intere parti: distacco, lacuna, mancanza, 

esfoliazione, cavillatura, fratturazione. 

Patologie che accumulano materiale di varia na-

tura: si tratta di fenomeni che comportano la deposi-

zione di materiale di origine secondaria, di varia na-

tura, che possono apportare sostanziali modificazioni 

di colore, aspetto e di struttura. Deposito di varia na-

tura. 

Degrado antropico: presenza di materiale estra-

neo al bene culturale, la cui apposizione ha determi-

nato il degrado (talvolta irreversibile) delle superfici. 

Fili elettrici, condizionatori, graffiti Vandalici.                

Il progetto di restauro che ne è scaturito come con-

sequenzialità di scelte conservative si è rivelato non 

solo come lo specifico strumento tecnico con il quale 

si attuava la conservazione del patrimonio costruito 

attraverso chiare indicazioni operative ed elaborati 

grafici, ma anche come un fatto profondamente 

umano perché attraverso quei disegni si stabiliva un 

contatto prima tra il progettista e il bene e poi tra il 

progettista e gli esecutori. 

 

5. LE FASI OPERATIVE DI CANTIERE 

 

La fase operativa costituisce senza dubbio il mo-

mento cruciale di qualsiasi intervento di restauro; a 

valle di un progetto esecutivo scrupoloso, supportato 

da indagini storiche, materiche, termografiche, con 

campionature sul bene, la conoscenza nella sua 

completezza di informazioni trova riscontro solo in 

questa fase. Questo il momento in cui le intenzioni del 

progetto si misurano realmente con la consistenza 

dello stato di fatto; a tal proposito è condivisibile l’af-

fermazione che “il progetto di restauro si redige in 

corso d’opera”.  

Il “cantiere Bosco Lucarelli” si presentava sin da su-

bito con diverse e importanti difficoltà operative, a 

partire da quelle logistiche, in quanto ubicato nel 



68   |   Approfondimenti 

 

Il Giornale di Kinetès 
n. 8 – gen. 2023 | ISSN  2532-9642 

centro storico della città di Benevento con ingresso 

principale sul centralissimo Corso Garibaldi e accesso 

secondario dall’adiacente Piazza Roma, per arrivare 

alle funzioni ospitate (dal dipartimento di ingegneria 

civile e laboratori per la didattica dell’università alle 

attività commerciali collocate al piano terra) a cui 

andava garantita la continuità operativa, senza tra-

scurare le caratteristiche intrinseche del bene dotato 

di apparati decorativi di particolare pregio. 

La prima operazione, dopo l’installazione del pon-

teggio, è stata quella di effettuare una ricognizione 

puntuale dello stato di conservazione e degrado 

delle superfici, mediante una picchettatura manuale 

di tutte le superfici dei prospetti, da quella intonaca 

agli apparati decorativi, in modo da avere reale con-

tezza delle condizioni, verificandone la coerenza con 

le scelte progettuali e, laddove necessario, dispo-

nendo interventi volti a prevenire il danneggiamento 

o il deterioramento del bene culturale senza modifi-

carne qualitativamente l’opera. A seguito della rico-

gnizione sono state individuate puntualmente tutte le 

criticità presenti sui paramenti murari, superfici intona-

cate, apparati decorativi ivi compresi balconi e ba-

laustre, bugne e cornici marcapiano, a cui ha fatto 

seguito la spicconatura dell’intonaco e la rimozione 

di tutti i ripristini effettuati con materiale non idoneo. 

Proprio quest’ultimo, trattandosi di malta cementizia 

ad alto potere consolidante e penetrante, ha de-

stato maggiori criticità in fase di rimozione, in quanto 

aveva stabilito condizioni di adesione con gli ele-

menti al contorno e con il supporto molto forti e la ri-

mozione ha richiesto una operazione capillare e se-

lettiva onde evitare ulteriore asportazione di materia. 

Durante le operazioni di spicconatura degli intonaci, 

sono emerse le stratificazioni costruttive della fab-

brica: la parte di antica formazione in muratura di 

conci di tufo, in parte anche a carattere irregolare so-

prattutto su Via Cocchi dove troviamo anche degli 

intervalli di pietrame con interventi di rincocciatura, e 

l’ampliamento effettuato a seguito della demolizione 

della chiesa del Gesù, realizzato in mattoni pieni in la-

terizio (i due corpi nel punto di raccordo presentano 

una muratura “listata” che fa da cerniera tra i 
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paramenti in tufo e quelli in mattoncino). Tale condi-

zione si denota anche per “l’architrave” differenziato 

delle bucature: per alcune abbiamo elementi lignei e 

per altre delle travi IPE. Alla spicconatura del sottobal-

cone e del frontale, per la rimozione delle parti de-

coese, come da ipotesi e saggi effettuati in fase pro-

gettuale, si è constatato che gli aggetti hanno strut-

tura portante in ferro e laterizio, ma si presentano dif-

ferenti per tipologia costruttiva ed elementi costruttivi: 

in alcuni punti vi sono tavelle forate piane di manifat-

tura più “moderna”, in altri elementi in laterizio pieni o 

semipieni, posti in piano o a modi voltina sicuramente 

di epoca costruttiva più antica. Sempre durante le 

operazioni di rimozione degli intonaci, si manifesta sin 

da subito il distacco diffuso di cornici, fasce marca-

piano, cantonali ed altri apparati decorativi, pertanto 

si è dovuto intervenire con la massima solerzia e cele-

rità al fine di evitare danni irreversibili agli stessi, con-

dizione riscontrabile solo in fase di rimozione dell’into-

naco, in quanto dato l’elevato spessore neanche l’in-

dagine termografica ne aveva restituito chiara let-

tura delle condizioni di reale adesione al supporto. 

Nel cantonale (angolo Corso Garibaldi - Via Cocchi) 

in corrispondenza del primo livello è stata rinvenuta 

una stratificazione di cornici,  ovvero l’attuale cornice 

su cui imposta il motivo bugnato è stata realizzata in 

sovrapposizione a quella esistente (Img. III); dalla do-

cumentazione storica e tecnica degli interventi pre-

cedenti non si aveva traccia di tale condizione ed 

oggi, seppur ricoperta per motivi di coerenza di fac-

ciata, ne abbiamo traccia documentata della reale 

ubicazione. 

La minuziosità delle rifiniture, la cura per il dettaglio 

e la scrupolosità esecutiva, hanno fatto sì che a tutte 

le lavorazioni previste sia stata prestata la dovuta at-

tenzione come per gli interventi di rimozione e cata-

logazione a piè d’opera di modiglione ed altri ele-

menti decorativi da ricollocare (Img. IV e V). 

Anche la “banale” operazione di pulizia di un blocco 

lapideo da reimpiego3 volutamente lasciato a vista e 

posto sul lato destro del cortile entrando dall'ingresso 

principale di Corso Garibaldi.  Sin dalle primissime fasi 

di conoscenza e rilievo del manufatto il blocco aveva 

III. Rinvenimento di vecchie cornici 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IV. Rimozione e catalogazione modiglioni 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

V. Modiglioni da restaurare a piè d’opera 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3.  Fenomeno tipico 

dell'architettura di riuti-

lizzo dei materiali antichi 

in costruzioni più recenti 

con lo scopo di fare eco-

nomia utilizzando blocchi 

già pronti anziché pro-

durne di nuovi. 
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attirato l’attenzione ma non si conosceva nulla in me-

rito né era stata trovata notizia alcuna nella fase pre-

liminare di ricerca storica. Il degrado e il guasto di al-

cuni elementi tecnici come pluviali e scossaline si era 

inevitabilmente riversato anche su questa piccolis-

sima porzione del fabbricato con la presenza riscon-

trabile macroscopicamente di una colonizzazione 

biologica costituita da muschi, funghi, licheni e altri 

microrganismi patogeni che rischiavano di danneg-

giare irrimediabilmente il reperto. Tuttavia si avvertiva 

la necessità di rivolgere attenzione e rispetto nei con-

fronti di questo elemento che aveva attraversato i se-

coli. Oggi, che possiamo ammirare l'elemento lapi-

deo ripulito e liberato dagli agenti infestanti, abbiamo 

scoperto, grazie al lavoro e all'impegno di altre figure 

dedite allo studio e alle ricerche storiche sulla città4, 

che si tratta di un’epigrafe funeraria di dimensioni 79 

x 48 centimetri, in materiale di pietra scolpita a scal-

pello, datato tra il 150 e 250 dopo Cristo, dedicata dai 

genitori e dal coniuge a una giovane quindicenne, 

straordinariamente bella e assennata, eccelsa nell'a-

spetto e nell'animo. Si tratta di un'iscrizione “dramma-

tica e poetica” che ha attraversato i secoli e con essa 

giunge a noi il grido di dolore per la morte; non è un 

simbolo, ma è il dolore vero di persone vere, anche se 

vissute 18 secoli fa.  

Si chiude il racconto di questo restauro con qual-

che notizia relativa alle scelte cromatiche. 

All’apertura del cantiere gli intonaci e gli elementi 

decorativi si presentavano con uno spesso strato di 

colore apportato da precedenti interventi di restauro, 

che hanno compromesso buona parte del linguag-

gio espressivo proprio dei lito-cementi. È stato difficile 

discernere, anche in linea teorica, il grado di intensità 

o profondità a cui ci si poteva spingere nelle opera-

zioni di risanamento delle superfici o di semplice puli-

tura. Quando l’intervento conservativo arriva a richie-

dere scelte sulla “pelle” del manufatto e quindi sul co-

lore, le scelte divengono ancora più ardue, non tanto 

per problemi tecnici di applicazione quanto per quelli 

critico-storico-estetici. La policromia originale è stata 

periodicamente rinnovata nell’ordinaria opera di ma-

nutenzione che raramente ha saputo ripetere il tono 

4.  Studio condotto dalla 

professoressa Paola Ca-

ruso e degli studenti del li-

ceo classico Giannone. 
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giusto; gli strati di colore applicati successivamente 

sull'originale avevano la funzione di nascondere o di 

uniformare tutte quelle irregolarità in macchie che 

inevitabilmente si formano sulle superfici esterne in 

quanto maggiormente esposte e quindi le nuove tin-

teggiature erano applicate a strati pesanti e coprenti 

dimenticando quelle parti in aggetto, basamenti, 

cornici, paraste, fasce marcapiano, che si differenzia-

vano dalle specchiature di fondo.  

Queste alterazioni dell'aspetto cromatico hanno fi-

nito per trovare un proprio equilibrio tonale nella città. 

Se da un lato una corretta analisi storico iconogra-

fica, un esame ravvicinato dell'edificio completato 

da un'indagine di grafica, poteva dirimere i dubbi 

sulle esatta coloritura iniziale dei materiali dettando 

quindi tutte le indicazioni per l'intervento di ripristino e 

di rispetto di una consolidata storicizzazione dell'a-

spetto, dall'altro lato non si poteva non tener conto 

degli interventi successivi che, seppur erroneamente 

condotti, sono diventati prassi e oggi la loro rimozione 

risulta molto dispendiosa. 

A valle di queste riflessioni le scelte sono scaturite 

dalle seguenti considerazioni: il restauro è un processo 

aperto che pone elementi futuri di conoscenza e si 

pone prima di tutto come un atto di cultura derivante 

da considerazioni critiche e non da esigenze prati-

che; per il fatto che, in questo caso, l’intervento di tin-

teggio sia diretta conseguenza di un cosiddetto re-

stauro di necessità non è detto che si debba com-

piere in fretta una scelta dettata da esigenze prati-

che o dal “così ha fatto chi ci ha preceduto”. 

La scelta dei colori può avvenire per imitazione 

delle tinte originarie, per consuetudine, per valuta-

zione del contesto, o per nuovo progetto. La propen-

sione per una di queste vie non deve mai avvenire 

per istinto ma è buona pratica valutarle una per una 

affinché resti garantito l’intervento come strumento di 

stimolo alla conoscenza storica, la trasmissione al fu-

turo del patrimonio esistente nella sua integrità, una 

migliore fruizione dei luoghi. 

L’iter di valutazione e scelta ha attraversato due 

aspetti apparentemente disgiunti: l’aspetto storico5 e 

l’aspetto percettivo6. Ciò perché l'attenzione al 

5.  Aspetto storico. Lo studio 

dell’evoluzione storica del 

fabbricato ci ha permesso di 

capire che la pelle di questo 

edificio è stata più volte rima-

neggiata nel corso del XX se-

colo per via di trasformazioni 

volute e indotte (come l’ab-

battimento della contigua 

chiesa del Gesù che portò 

alla nascita della nuova fac-

ciata su Via Orbilio Pupillo, o i 

bombardamenti alla fine del 

II conflitto bellico) che eb-

bero come conseguenza im-

portanti interventi sulla pelle 

dell’immobile che dal mat-

tone a facciavista, sulla fac-

ciata prospiciente il Corso 

Garibaldi,  passa a un into-

naco che uniforma tutte le 

facciate per via della diversa 

tessitura e diversi materiali uti-

lizzati per le murature. Questo 

ci porta già a una importante 

costatazione: le coloriture (e 

il loro più prossimo supporto) 

presenti in facciata non sono 

originarie a valenza storica 

testimoniale. 

6.  Aspetto Percettivo. La sen-

soriale interdipendenza tra 

abitanti e luoghi abitati com-

porta che ogni modifica-

zione debba essere valutata 

anche tenendo presente la 

relazione del bene con chi lo 

fruisce per conferire un senso 

di sicurezza emotiva, consen-

tendogli una stabile e armo-

nica relazione con l’am-

biente circostante, alle-

viando il più possibile i disagi 

che potrebbero derivare da 

una trasformazione radicale 

che seppure ben motivata 

potrebbe indurre a una man-

canza di orientamento emo-

tivo. 
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colore ha un ruolo fondamentale per un duplice 

scopo: da un lato la salvaguardia del dato storico 

della testimonianza documentale, dall'altro la model-

lazione dello spazio vuoto del cavo urbano ovvero 

l'ambiente urbano con effetto città. 

L’elaborazione di un evento cromatico non deve 

essere percepibile come casuale e, per quanto rico-

noscibile dalla memoria collettiva, deve anche iden-

tificarsi come elemento rivitalizzante che conferisce 

energia espressiva. Il colore non ha mai una funzione 

solo estetica; esso ha una enorme capacità (se ben 

relazionato con architettura, funzione e tecnologia) 

di influenzare positivamente o negativamente 

l’umore, le relazioni, il benessere psicologico ed emo-

tivo. 

La scelta finale evolve verso una mediazione fra gli 

aspetti citati, il giusto compromesso tra le richieste e 

le disponibilità della committenza, i principi fonda-

mentali del restauro e la riconoscibilità collettiva della 

scena urbana nella quale ci troviamo, in considera-

zione del bene su cui si interviene e del particolare 

momento storico in cui questa operazione ha avuto 

luogo.  

Se per gli addetti ai lavori appare scontato in un'o-

perazione progettuale di restauro partire da ricerche 

storiche, passare per indagini diagnostiche e appro-

dare alla riproposizione delle cromie originarie, non 

deve essere altrettanto scontato trascurare il para-

digma estetico della globalizzazione col rifiuto di pro-

dotti che l'industria ci propone per soluzioni veloci ed 

economiche specialmente quando è la commit-

tenza a dettare tempi e costi. 

Le facciate dell’edificio presentano la ben consoli-

data articolazione suddivisibile in Basamento, Para-

mento e Coronamento. Analizzandone l’andamento 

dal basso verso l’alto troviamo per la fascia basamen-

tale, lo zoccolo lapideo, rifinito nella parte superiore 

da un altro elemento lapideo aggettante rispetto allo 

zoccolo stesso, a salire il decorato bugnato mono-

cromo; il paramento risulta composto dai maschi mu-

rari di facciata lisci e monocrome, ai quali si artico-

lano i rilievi costituiti da cornici modanate, timpani de-

corati, fasce marcapiano modanate e decorate, 
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marcadavanzale, sottofinestra, lesene; la parte di co-

ronamento è caratterizzata dal cornicione decorato 

con modanatura e modiglioni tridimensionali, e da un 

muretto d’attico che ne nasconde parzialmente la 

copertura inclinata.  

Questa articolazione ci induce verso la individua-

zione di due tinte: una per il fondo (colore chiaro as-

similabile al rosa calce) e l’altra, in due diverse tona-

lità (grigio con tonalità calda gradazione chiara, gri-

gio con tonalità calda gradazione scura), per tutti gli 

apparati decorativi. L’immagine complessiva che si 

ottiene rimane pressappoco quella che aveva prima 

dei lavori di restauro, mantenendo forte la riconosci-

bilità del bene all’interno del contesto, anche se le to-

nalità di fatto nuove rispetto alle precedenti hanno 

avuto l’intento di innescare quei meccanismi di sicu-

rezza e benessere psicologico, tali da stimolare com-

portamenti propositivi. Una scelta che consente di 

stabilire un rapporto, fra architettura e collettività, 

emotivamente stabile.  Al senso di sicurezza aggiun-

giamo il piacere originato da un ambiente cromatico 

armonico.   

 

6. CONCLUSIONI  

 

I restauratori, inclusi gli archeologi, gli storici dell’arte 

e i teorici della conservazione, sociologi, psicologi, che 

si occupano di Beni Culturali devono essere consape-

voli della dipendenza delle loro scienze dalle cono-

scenze storico-artistiche ma anche delle dinamiche 

che hanno condotto allo status quo il bene sui cui si in-

terviene: spesso il valore immateriale è molto più ele-

vato di quello materiale. Il restauro di un edificio ri-

chiede un approccio multidisciplinare, fatto di studio, di 

analisi documentale, dimensionale e materica al fine di 

individuare la giusta metodologia di intervento: a tale 

processo oltre gli esperti del settore (progettisti, restau-

ratori, maestranze) dovrebbero prender parte anche gli 

abitanti ovvero i diretti fruitori, poiché la pluralità di valori 

che conserva e trasmette un bene culturale è di tipo 

identitario.   

Solo attraverso questa consapevolezza e questo mo-

dus operandi si può attuare un intervento di 
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conservazione che sia di chiara lettura autentica del 

valore storico-artistico di un manufatto, cercando la 

giusta misura tra evoluzione e conservazione della me-

moria storica. 

 

 

 

Il cantiere di Palazzo Bosco Lucarelli è stato un cantiere 

complesso, in cui la sinergia fra le figure coinvolte è 

stata di fondamentale importanza. La figura del Diret-

tore dei Lavori (Img. VI) ha non solo controllato gli 

aspetti economici nel rispetto delle somme impegnate 

da progetto, ma ha seguito tutte le fasi esecutive senza 

demandare, come spesso accade, alle imprese esecu-

trici le scelte materiche ed operative. La presenza assi-

dua del Direttore dei Lavori in costante dialogo con le 

maestranze fa si, che ogni singola scelta conservativa 

derivi da una reale condizione riscontrata sul “campo”, 

spesso frutto di stratificazioni, di interventi pregressi non 

storicizzati, o di qualsiasi altra evenienza per le quali 

sono necessarie scelte operative repentine, affinché 

non venga mai meno il principio di tutela del bene cul-

turale. L’approccio critico deve essere il faro per ogni 

intervento di restauro, considerando che esso è un pro-

cesso aperto, un atto di cultura che va ben oltre la 

scelta estetica e che restituisce alla collettività ed ai po-

steri un riferimento riconoscibile e identitario (Img. VII).   

 

 

 

VI. – Direttore dei Lavori in cantiere 

durante l’esecuzione degli interventi 
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VII. Palazzo Bosco Lucarelli restituito alla collettività 
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I LUOGHI DEL GESTO: LA SALA DI DANZA  

di Maria Virginia Marchesano 

 

La tipica lezione di tecnica classica accademica1 

dura generalmente da un’ora e mezza a due ore ed 

è pensata per preparare il corpo del danzatore ad 

affrontare il palcoscenico. Essa è suddivisa in due 

momenti fondamentali: la prima parte si svolge alla 

sbarra e ha una durata di circa tre quarti d’ora; la 

seconda parte, invece, si svolge al centro della sala. 

La sala di danza è il luogo in cui il danzatore 

apprende quell’affascinante e complesso 

vocabolario di movimenti che compone il linguaggio 

di quest’arte, perché qui studia e incorpora il codice 

della danza classica. È paragonabile a una bottega, 

un laboratorio in cui sperimentare e apprendere 

l’arte, per poi applicarla nel momento dell’esibizione 

pubblica sul palcoscenico. 

In verità, la sala apre una dimensione che, per i 

danzatori, può essere paragonata quasi a quella 

religiosa, a una pratica di tipo mistico e spirituale: è la 

dimensione del rito, lo spazio di una “cerimonia” 

quotidiana, in cui la lezione rinnova una gestualità 

codificata che ha lo scopo di riallacciare il corpo alla 

mente e allo spirito. Si può parlare a tutti gli effetti di 

una forma di meditazione. Maurice  Béjart in Lettere 

a un giovane danzatore così afferma:  

si entra in sala di danza come si entra all’interno di un 

tempio, nella moschea, nella chiesa, nella sinagoga, 

per ritrovarsi, riallacciarsi[…] unificarsi.2 

La lezione, di fatto, inizia prima ancora di entrare in 

sala, con una serie di veri e propri gesti rituali, a 

cominciare dalla cura e dalla rigorosa scelta di un 

abbigliamento semplice e funzionale; la cura che si 

prende nella preparazione della tipica acconciatura 

femminile, lo chignon; l’esattezza che si deve porre 

nell’atto di allacciarsi le scarpette. Quando poi si 

entra nella sala di danza, occorre la giusta disciplina 

e una disposizione spirituale. Bisogna essere 

concentrati e muoversi con grazia, scegliere il proprio 

1.  Per un approfondimento 

sui luoghi del gesto e più in 

generale sul linguaggio della 

danza classica si rimanda a 

M.V.Marchesano, Dalla sala 

al palcoscenico: il linguaggio 

gestuale della danza clas-

sica, Kinetès Edizioni, Bene-

vento 2022. 

2.  M. Béjart, Lettere a un gio-

vane danzatore, Lindau, To-

rino 2011, p. 32. 
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posto e collocarsi nello spazio, anche in relazione alle 

altre persone presenti, con la giusta consapevolezza 

e discrezione. 

Sarebbe auspicabile entrare in sala sempre prima 

dell’arrivo dell’insegnante, non solo per una forma di 

rispetto di antica memoria ma anche perché l’allievo, 

in questo modo, ha la possibilità  di raccogliersi e di 

iniziare un riscaldamento con esercizi mirati alla 

propria persona, prima di cominciare la lezione vera 

e propria. Anche questo tipo di riscaldamento 

informale ha una funzione molto importante, quasi 

catartica: l’allievo si predispone spiritualmente 

all’ascolto di sé, sentendo ciò di cui il proprio corpo 

ha bisogno per prepararsi alla lezione di danza. 

La révérence, l’inchino in apertura e in chiusura della 

lezione (nei corsi avanzati l’inchino finale è 

convenzionalmente sostituito da un applauso), 

sottolinea l’ingresso in un tempo dedicato, 

caratterizzato dalla cura e dalla gratitudine nei 

confronti del maestro e della danza stessa, per 

l’occasione di quel tempo particolare che è definito 

dalla dimensione della lezione. La riconoscenza nei 

confronti del maestro nasce dalla consapevolezza  

della  possibilità che questi ha di “donare” attraverso 

la sua presenza: l’insegnamento elargito è un atto 

d’amore che consente all’allievo di fiorire, di 

rinascere alla danza. 

Quando finalmente si chiude la porta della sala, si 

entra in una dimensione altra, lasciando fuori il 

mondo (le preoccupazioni, gli affanni, i desideri ecc.), 

per concentrarsi e dedicarsi unicamente al proprio 

corpo e  al proprio spirito attraverso la danza. È in 

questo senso che vanno lette le parole di Béjart, il 

quale  vede la sala  come un tempio, una sorta di 

recinto sacro che tiene fuori il mondo e che è 

consacrato solo a quest’arte, esattamente come il 

danzatore che è anima e corpo votato alla danza. 

Ogni sala dovrebbe essere dotata di arredi 

particolari, che sono imprescindibili: un pavimento 

adeguato, la sbarra, lo specchio, l’orologio, il 

pianoforte. 

Il pavimento di una sala di danza deve avere 

caratteristiche precise. Deve essere abbastanza 
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elastico da rispondere alle sollecitazioni dei corpi che 

danzano, per cui occorre un particolare parquet di 

legno poggiato su  un piano rialzato, separato dal 

pavimento sottostante da una camera d’aria; al di 

sopra del parquet vi è un tappeto di linoleum, quello 

che si usa normalmente sul palcoscenico. Un 

pavimento che non risponde a questi requisiti tecnici 

può causare col tempo dei danni irreversibili alle 

articolazioni del danzatore, proprio per il cattivo 

assorbimento degli urti. 

Talvolta può sembrare che il pavimento sia un 

elemento secondario. Soprattutto nella danza 

classica, si ha l’errata percezione del pavimento 

come di un elemento di cui liberarsi definitivamente: 

il ballerino di danza classica “sfiora” il pavimento, si 

eleva e se ne libera. Tuttavia, a ben guardare, il 

rapporto col pavimento è cruciale ed è 

fondamentale per il bravo danzatore: come un fiore 

che può sbocciare solo se la pianta ha salde radici 

nel terreno, così il danzatore può fiorire, elevarsi e 

librarsi in aria, solo se sa sfruttare correttamente la 

spinta ascensionale ricavata dal radicamento e dalla 

spinta dei piedi sul pavimento. Quanto più riesce a 

usare correttamente il pavimento, tanto più il 

danzatore sa sfruttare la forza di gravità a proprio 

vantaggio. La spinta ascensionale sfruttando la 

pressione dei piedi sul pavimento, ricava una forza 

uguale e contraria verso l’alto funzionale 

all’elevazione del corpo e alla costruzione 

dell’allineamento posturale. 

Il danzatore dovrebbe servirsi di tutte le dita dei suoi 

piedi come tanti rami il cui divaricamento sul suolo 

aumentando lo spazio del suo appoggio rinsaldi e 

mantenga il suo corpo nell’equilibrio giusto e 

conveniente; se egli trascura di distenderli, se egli non 

fa presa con le tavole del palcoscenico per 

aggrapparglisi e tenersi fermo, incorrerà in una 

sequela di incidenti. Il piede perderà la sua forma 

naturale, esso si arrotonderà e vacillerà senza posa e 

di lato, dal piccolo dito all’alluce, e dall’alluce al 

piccolo dito: questa specie di ondeggiamento 

causato dalla forma convessa che l’estremità del 
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piede prende in questa posizione, si oppone a ogni 

stabilità.3 

Il pavimento è dunque il primo sostegno per il 

danzatore e il rapporto tra i due si configura come un 

corpo a corpo che trova il suo coronamento in una 

dimensione molto fisica, quasi erotica. Il pavimento si 

tocca, si sfiora, si spinge, si respinge, si accarezza. 

Come afferma Béjart, occorre ignorare il pavimento, 

dimenticarsene, ma ignorarlo con astuzia: in realtà, 

egli suggerisce:  

devi ignorarlo servendotene ampiamente. Di più: 

Con il pavimento, contro il pavimento, sul pavimento, 

al di sopra del pavimento. Danza.4 

L’orologio è un elemento tanto poco appariscente 

quanto molto importante. È preferibile che l’orologio 

sia sobrio, non ingombrante e non rumoroso. Solo il 

maestro dovrebbe guardarlo, per gestire i tempi della 

lezione, mentre si suppone che l’allievo sia 

completamente immerso nella pratica degli esercizi. 

La puntualità è da ritenersi sacra: non a caso, se 

l’allievo entra in ritardo, il maestro potrebbe non 

consentirgli di partecipare attivamente alla lezione. In 

effetti, l’orologio ha, nella sala di danza, la funzione di 

delimitare il tempo dedicato alla danza, isolandolo 

dal resto della giornata. L’allievo deve esserne rapito, 

in qualche modo, affidandosi interamente al 

maestro, che dall’inizio della lezione scandirà i tempi 

e gestirà quel tempo peculiare che è, appunto, il 

dono del proprio corpo alla danza. 

Il pianoforte, solitamente collocato nell’angolo destro 

della sala, contribuisce a produrre un altro tempo, 

quello della musica, quello del respiro stesso della 

danza, il ritmo. La presenza di un pianoforte in una 

sala di danza non può in ogni caso essere sostituita 

dalla musica di un CD, poiché il maestro di danza, 

collaborando col pianista accompagnatore, ha la 

possibilità di progettare gli esercizi giusti e abbinarli ad 

un accompagnamento musicale adeguato: la 

melodia, il tempo, il ritmo possono essere strutturati 

alla perfezione soltanto grazie a questo strumento. 

Dal punto di vista dell’allievo, il pianoforte consente 

di entrare in perfetta sintonia con la musica, 

3.  J. G. Noverre, Lettere sulla 

Danza, Di Giacomo Editore, 

Roma 1980, p. 93. 

4.  Ivi, p. 37. 
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imparando ad accordarsi interiormente ai tempi 

scanditi dalla melodia in un incontro “dal vivo”, un 

momento irripetibile, volta per volta unico; un tempo 

che, appunto, non potrà mai essere sostituito da una 

musica registrata. Dal momento stesso in cui il 

maestro dà il segno del levare, si apre una 

dimensione temporale altra, sottolineata da una  

sospensione paragonabile al levarsi della bacchetta 

di un direttore d’orchestra, una pausa che, come il 

silenzio che cala sull’orchestra, segna l’avvio 

dell’esercizio. 

In questa sospensione segnata dal levare, in 

questa sorta di dilatazione temporale caratterizzata 

dall’inizio del silenzio, i respiri si armonizzano 

accordandosi a quello del maestro, del pianista 

accompagnatore, ai respiri dei danzatori presenti in 

sala. In una tale epoché si può avvertire la “propria” 

musica interiore: una musica caratterizzata dal ritmo 

dettato dai battiti del proprio cuore che si accorda 

anch’esso agli altri, così come il battere e il levare 

dell’inspirazione che si alterna all’espirazione, in una 

sinfonia silenziosa e intima. 

Come danzare davanti a un muro se la sala danza 

non ha uno specchio? Senza dubbio anche 

nell’immaginario collettivo sarebbe difficile pensare a 

una sala di danza senza specchi, per quanto in 

alcune scuole si preferisca evitarlo. Lo specchio ha 

una valenza importante in fase di apprendimento, 

sebbene occorra avere piena consapevolezza dei 

vantaggi e degli svantaggi che esso comporta e 

farne un uso corretto. Lo specchio offre, in primo 

luogo, la possibilità di osservare i propri movimenti 

come li vedrebbe il pubblico e questo consente di 

correggerli e affinarli. Esso dovrebbe essere collocato 

su una parete della sala proprio con lo scopo di 

fornire un orientamento rispetto a un immaginario 

pubblico. Per questo non è corretto disporre gli 

specchi su tutte le pareti, come pure accade in 

alcune scuole. Béjart parla dello specchio come di un 

“falso amico, di un traditore”5 in quanto il danzatore 

che rivolge più del dovuto il proprio sguardo allo 

specchio potrebbe distoglierlo dal sé per confondersi 

e perdersi nell’immagine riflessa. Lo specchio va 
5.  Ivi, p. 34. 
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utilizzato, come afferma Agrippina Vaganova, per 

auto-correggersi e migliorarsi e per avere 

un’immagine complessiva del corpo in movimento e 

non per ammirarsi né tantomeno per autocensurarsi.6 

Oltretutto, da un punto di vista strettamente 

funzionale, spostare lo sguardo dalle direzioni richieste 

ogni volta dal gesto compromette l’assetto e 

l’equilibrio del corpo tanto da avere la responsabilità  

di inficiare gravemente l’esecuzione della danza  in 

palcoscenico. In palcoscenico non c’è lo specchio, 

ma il pubblico, che è un “buco nero”. Per tale ragione 

il maestro potrà servirsi dello specchio per avere una 

visione complessiva della classe in movimento e 

dovrà educare l’allievo  a  utilizzarlo con intelligenza 

e parsimonia. Un buon maestro riuscirà, inoltre, a fare 

immaginare nell’allievo una sorta di specchio 

interiore. Quando l’allievo riuscirà ad attivare, 

attraverso l’esercizio della propriocezione, una sorta 

di occhio interiore, allora finalmente potrà vedere e 

vedersi. La fatica è tutta lì, nel sostituire allo specchio 

appeso al muro lo specchio dell’autocoscienza.  

 
E infine ecco “lei”, la sbarra: un oggetto di legno 

con cui il danzatore classico avrà a che fare per tutta 

la vita. Uno dei primi trattati nei quali compare un 

riferimento a quello che potremmo definire 

l’antesignano della sbarra è Le Gratie d’Amore, del 

1602, nel quale il maestro e trattatista Cesare Negri 

suggeriva di appoggiarsi a una sedia per facilitare 

l’apprendimento di un movimento: 

la capriuola in terzo s’impara facilmente 

appoggiandosi con le mani a qualche cosa che sia 

6.  V. S. Kostrovickaja ,A. A.Pi-

sarev, La scuola russa di 

Danza Classica Metodo Va-

ganova, Gremese, Roma, 

2007, p. 14. 
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commoda e tenendo il piè sinistro dinanzi al destro, 

tanto che il calcagno del sinistro giunga tre dita alla 

punta del piè destro poi alzádoli sù la forza delle 

braccia.7 

La sbarra ha dunque una funzione di supporto: 

essa consente, secondo Agrippina Vaganova, di 

sviluppare la muscolatura delle gambe in modo 

variato, il che vuol dire «la rotazione, l’apertura, il plié 

[...], l’impostazione del corpo, delle braccia e della 

testa, la coordinazione dei movimenti»8. Inoltre, 

«come risultato dell’allenamento quotidiano, il corpo 

acquisisce compostezza e sviluppa l’equilibrio, 

cosicché il futuro danzatore si abitua alla giusta 

distribuzione del peso del corpo su due gambe e su 

una».9 

 
Da queste parole, che riassumono efficacemente 

il ruolo di questo elemento nella lezione di danza 

classica, si comprende quanto importante sia per un 

danzatore la pratica della sbarra: un’esercitazione 

che lo accompagnerà per tutta la carriera, poiché è 

proprio alla sbarra che si acquisiscono le lettere 
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fondamentali di quello che può essere definito 

l’alfabeto della danza classica. 

In qualche misura, ogni volta che il danzatore si 

pone alla sbarra,  riparte da zero, ricominciando dai 

primissimi mattoni di quella  costruzione, che 

dev’essere ripresa da capo ogni giorno, in una sorta 

di esercizio spirituale quotidiano che richiede grande 

apertura, oltre che disciplina, e umiltà: nessun 

danzatore, infatti, sarà mai tanto bravo da non dover 

“ripulire” e perfezionare ogni giorno tutti i suoi 

movimenti o le sue pose, a cominciare dalla prima 

posizione dei piedi. 

Ancora Maurice Béjart sottolinea l’importanza del 

lavoro quotidiano alla sbarra, che egli paragona a un 

esercizio e una pratica spirituale come lo yoga:  

la lezione quotidiana di danza, di qualunque stile, di 

qualunque tecnica essa sia, non deve avere per 

obiettivo l’acquisizione di un nuovo virtuosismo né 

l’insistenza su quello già concepito. Non è una 

ginnastica, è una presa di coscienza. Conoscere il 

proprio corpo, guardarlo attraverso questa visione 

interiore dell’occhio del corpo, sapere esattamente 

perché sono qui, perché avanzo, perché mi fermo, 

perché tale braccio fa tale gesto.10  

 

[LE ILLUSTRAZIONI, TRATTE DAL VOLUME M.V. MARCHESANO, DALLA SALA AL PALCOSCENICO: IL LINGUAGGIO 

GESTUALE DELLA DANZA CLASSICA, KINETÈS EDIZIONI, BENEVENTO 2022, SONO A CURA DI ROSA CATALANO © 

TUTTI I DIRITTI SONO RISERVATI, NE È VIETATA LA RIPRODUZIONE] 

 

Maria Virginia Marchesano 

Laureatasi con lode presso l’Accademia Nazionale di Danza è 

docente di Tecnica della Danza Classica presso il Liceo Coreutico 

Statale “E. Pascal” di Pompei e socia Airdanza (Associazione Ita-

liana per la Ricerca sulla danza). Come danzatrice ha lavorato 

accanto a coreografi come Luc Bouy e Susanne Linke, e registi 

come Franco Zeffirelli. È autrice de “I sentieri del gesto”, l’ArgoLi-

bro Editore, Agropoli, 2017. Cura la rubrica “La danza e le sue pa-

role”per «GBopera Magazine» ed è autrice (settore danza) per 

«Live – Performing &amp; Arts». È inoltre autrice e coreografa di 

progetti teatrali (Quello che la primavera fa con i ciliegi, Platero 

ed io, Deserto, Victor e Joan: una storia d’amore). In collabora-

zione con AIRdanza, CeSAL (Centro di studi sull’America Latina) e 

L’Università “L’Orientale” di Napoli organizza la giornata di studi 

“Joan Turner Jara”. 

7.  C. Negri, Le Gratie 

d’Amore, [s.n.] Milano 1602, 

p. 81. Negri aveva indivi-

duato nove tipi di capriole 

semplici e dieci tipi di ca-

priole spezzate in aria. La ca-

priola semplice è riconduci-

bile alle battute di entrambe 

le gambe, antenate degli at-

tuali entrechat. Le capriole 

spezzate, invece, sono bat-

tute di una gamba sull’altra, 

e sono riconducibili agli at-

tuali grands pas battus. 

8.  V. S. Kostrovickaja, A. A. Pi-

sarev, La scuola russa di 

danza classica. Metodo Va-

ganova, cit., p. 11. 

9.  Ibidem. 

10.  M. Béjart, Lettere a un 

giovane danzatore, cit., pp. 

21. 
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LA STATUA SANTUCCI DEL MUSEO CIVICO DI MORCONE. 

ATTESTAZIONE DI UN CULTO BACCHICO NELL’ALTO TAMMARO 

di Pasquale Marino 

 

Presso il Museo Civico di Morcone, che ha sede nel 

complesso di Casa Sannia, è conservata una statua 

antropomorfa di epoca romana (Fig. 1 a, b, c).  Fino 

a questo momento, la statua non è stata oggetto di 

studi particolareggiati. Pertanto, di questo reperto ar-

cheologico non sono certi né il soggetto né il conte-

sto di appartenenza. Si conosce solo la località di ri-

trovamento: presso Case Santucci, nel territorio di 

Morcone.  

Per tale ragione, si propone di identificare il reperto 

come Statua Santucci, definizione neutra rispetto a 

qualunque ipotesi identificativa e di funzione. 

Attualmente, la statua è esposta in uno spazio, poco 

funzionale, di Casa Sannia. È collocata, infatti, su un 

pianerottolo di copertura delle scale di accesso al 

primo piano dell’edificio. È osservabile in modo age-

vole da una sola angolazione, quella del suo lato sini-

stro. Risulta rialzata rispetto al piano di calpestio 

dell’osservatore di oltre un metro e, purtroppo, ap-

pare schiacciata dalla poca “aria” tra il manufatto e 

il solaio sovrastante (Fig. 2). 

Il manufatto è attualmente imperniato su un supporto 

litico, probabilmente un basalto, di colore grigio 

chiaro. Questo basso piedistallo è realizzato con la 

giustapposizione di due parallelepipedi (60,5-lung. x 

15-larg. x 30-h cm) tra i quali sono inseriti i perni che 

sostengono il manufatto archeologico. Il “rialzo” è po-

sizionato col suo lato lungo in asse con i fianchi della 

statua.1 

Sul lato anteriore, rispetto alla statua, si vedono le 

coperture delle viti di blocco dei perni.  

Si suppone che il blocco statua-piedistallo non sia ag-

ganciato in alcun modo al piano pavimentale (Fig. 3 

e 4). 

1.  Questa tipologia di base di sostegno ap-

pare piuttosto pericolosa ai fini conservativi, 

in quanto sicuramente “instabile” in caso di 

terremoto o di urto accidentale. La statua 

potrebbe precipitare facilmente in avanti, 

o all’indietro. Cosa evitabile con un basa-

mento quadrangolare più ampio. 

 

 

 

Si rimanda, per la visione delle foto dei dettagli della Statua Santucci, alla versione web del contributo, al link: 

https://www.kinetes.com/il-giornale---archivio/la-statua-santucci-del-museo-civico-di-morcone-attestazione-di-un-culto-

bacchico-nellalto-tammaro  

https://www.kinetes.com/il-giornale---archivio/la-statua-santucci-del-museo-civico-di-morcone-attestazione-di-un-culto-bacchico-nellalto-tammaro
https://www.kinetes.com/il-giornale---archivio/la-statua-santucci-del-museo-civico-di-morcone-attestazione-di-un-culto-bacchico-nellalto-tammaro
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Si suppone che questa imperniatura risalga agli 

anni Ottanta del XX secolo, epoca in cui la Statua 

Santucci fu collocata nell’edificio di Casa Sannia. 

Come, anche, si presuppone che l’imperniatura at-

tuale sfrutti i fori già praticati in antico, per la mede-

sima funzione, ipotesi che non si è potuta verificare in 

quanto presuppone lo smontaggio della struttura. 

Il cartellino identificativo del Museo riporta i seguenti 

dati a proposito del reperto: 

 
SEZIONE ARCHEOLOGIA 

STATUA MULIEBRE ACEFALA PANNEGGIATA CON 

CORNUCOPIA 

probabile rappresentazione della Tyche o Fortuna di 

Antiochia 

Inv.: SEZ. ARCH. ST. Mu. 2/188048_28 

Datazione: II sec. d. C. 

Provenienza: Contrada Santucci (Morcone) 1880 

circa 

 

Si tratta di scarne informazioni dovute all’assenza 

documentativa delle circostanze del rinvenimento. 

Come pure non è stato possibile reperire informazioni 

sulla sistemazione del reperto nelle epoche succes-

sive alla “scoperta”. Sembrerebbe che il reperto sia 

rimasto, per circa un’ottantina di anni, collocato 

presso il gruppo di case note come Case (o Masserie) 

Santucci. Non è dato sapere, al momento, se la sta-

tua fosse esposta o riparata in qualche struttura. Que-

sto fino a circa gli anni Sessanta del XX secolo, 

quando trovò sistemazione in un annesso del Con-

vento dei Frati Francescani Cappuccini di Morcone. 

Successivamente, negli anni Ottanta, la statua trovò 

la sistemazione attuale. 

Un’analisi descrittiva, maggiormente particolareg-

giata rispetto a quella avuta finora, della Statua San-

tucci è sicuramente necessaria. Come sarebbero 
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auspicabili tutti gli esami archeometrici funzionali a 

determinare la corretta determinazione del materiale 

litico con cui è realizzata; nonché, la determinazione 

della sua provenienza. Solo in questo modo si po-

trebbe sopperire, solo leggermente e in parte, all’as-

senza di documentazione del contesto di ritrova-

mento. Altrimenti, come per tutti i reperti deconte-

stualizzati, il rischio di aprire ancora più problematiche 

di quante non se ne possano chiarire è decisamente 

elevato. 

 

DESCRIZIONE DELLA STATUA SANTUCCI 

 

Colpisce il buon materiale in cui è realizzata e la 

buona tecnica esecutiva. Queste due caratteristiche 

ne fanno “un unico”, particolarmente prezioso per 

tutta l’area dell’Alto Tammaro beneventano (Fig. 5 a, 

b).  

La statua rappresenta un soggetto antropomorfo. La 

figura è “panneggiata” con una tunica. Si riconosce 

una lunga veste, piuttosto leggera e, in alcune parti, 

alquanto aderente ai volumi del corpo, mentre, in al-

tre, le abbondanti pieghe scendono a coprire l’ana-

tomia del soggetto rappresentato (Fig. 6 a, b).  

La Statua è realizzata in materiale litico di colore 

bianco-rosato con leggere venature grigiastre. Si 

tratta, dal punto di vista comune, di un marmo e tale 

doveva essere inteso in antico (Fig. 7 a, b). Esami fisici 

e chimici sarebbero necessari per l’attribuzione scien-

tifica alla categoria dei marmi. Essa è mancante della 

testa, cosa che limita la possibilità di identificare con 

maggior certezza il soggetto rappresentato. Presenta 

un’ampia e profonda lacuna all’altezza del braccio 

destro. L’arto è comunque riconoscibile lungo il suo 

lato posteriore (Fig. 8 a, b).  

Le pieghe della veste sono piuttosto profonde e in 

qualche caso presentano anche leggeri “sottosqua-

dri” che alleggeriscono e danno movimento ai volumi 

della figura (Fig. 9 a, b, c).   

Sulla superficie del manufatto si possono riscon-

trare lacune, scheggiature o abrasioni di varie entità. 

Nei punti in cui il manufatto è integro, appare rico-

perto da una leggera patina giallastra. La patina non 

appare nelle fratture del collo e del braccio destro, 

mentre, una lunga striscia, larga circa 2 /2,5 cm, di 

color rosso ruggine parte dalla clavicola destra e si 

prolunga, scendendo linearmente fino alla parte 

prossimale dell’avambraccio destro. Potrebbe essere 

la conseguenza del contatto prolungato con un 
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listello ferroso. Meno probabile, ma comunque da ve-

rificare, è che si possa trattare di una “venatura cro-

matica”, presente nel materiale lavorato2 (Fig. 10 a, 

b). 

Inoltre, a una osservazione ravvicinata, la superfi-

cie della statua presenta tracce di polvere, concre-

zioni calcaree e chiazze di patina biologica. Quest’ul-

tima è costituita anche da muffa, presente soprat-

tutto all’interno dei risvolti delle pieghe del panneg-

gio. 

La Statua Santucci, nella sua collocazione attuale, si 

può osservare a tutto tondo con una certa difficoltà. 

Se osservata sul suo lato sinistro, essa appare legger-

mente affusolata; leggermente schiacciata nel suo 

spessore, se osservata lateralmente (Fig. 11). Questo 

effetto è molto attenuato se si osserva la statua sul suo 

lato destro, lato dal quale, però, appare molto più di-

namica (Fig. 12 a, b). 

La Statua è movimentata dall’atteggiamento ap-

pena incedente della coscia destra e dal movimento 

in avanti del braccio destro, appena accennato. 

Quest’ultimo discende appena leggermente piegato 

lungo il busto e termina con la mano chiusa, ade-

rendo alla coscia, nell’atto di sollevare leggermente 

la tunica, per evitare al soggetto di inciampare nella 

stoffa (Fig. 13 a, b, c, d).  

L’avambraccio sinistro è piegato verso il costato e 

aderente al corpo. La mano sinistra doveva essere 

coperta dal panneggio della veste e sostenere ele-

menti vegetali posti tra l’avambraccio e il pettorale 

sinistro. L’identificazione di questo elemento è molto 

problematica a causa di una lacuna che ha cancel-

lato il volume della mano e parte di quello che do-

veva essere l’elemento vegetale. Quest’ultimo do-

veva costituire l’attributo identificativo della statua. 

Non sembra si possa identificare, in quel punto, la sa-

goma di un contenitore (Fig. 14 a, b, c, d, e, f). 

Il soggetto rappresentato indossa un’ampia tunica di 

tessuto leggero, che risulta piuttosto aderente sul lato 

destro della figura, dove sono messe in evidenza le 

forme anatomiche, quasi a voler riprodurre l’effetto di 

un “panneggio bagnato”. Mentre sul lato sinistro della 

figura stessa, ampi risvolti pendenti, tendono a na-

scondere i particolari anatomici (Fig. 15 a, b – 16 a, b).  

Il panneggio scende verso la base della figura, re-

stringendosi verso i suoi piedi. Questi ultimi appaiono 

interamente nascosti dal panneggio pendente. La 

base della statua, nel suo lato anteriore, è abba-

stanza uniforme e sembra aderire piuttosto bene al 

2.  Si è evitato di effet-

tuare qualunque veri-

fica diretta che presup-

ponesse contatto, sfre-

gamento, abrasione o 

similari. 
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piedistallo (Fig. 17), mentre il lato posteriore presenta 

delle “stuccature”, probabilmente in gesso, che inte-

grano dei vuoti non aderenti alla linearità della base. 

Si tratta di vuoti di “incasso” realizzati in antico; non è 

escluso, però, possa trattarsi di “negativi” presenti sul 

reperto per altre funzioni (Fig. 18 a , b). 

Due “incassi” arcuati si notano alla base posteriore 

della statua. Essi risultano attualmente riempiti di 

stucco bianco.3 Si tratta, probabilmente, di fori per 

grappe di ancoraggio. Al momento, questa ipotesi 

non è verificabile. Invece, almeno un altro incasso 

verticale aperto sembra si possa distinguere alla base 

sinistra della statua. L’incasso è ricavato nel panneg-

gio che scende dalla spalla sinistra e misura circa 25 

cm di lunghezza. Si può ipotizzare che servisse ad an-

corare un altro oggetto a tutto tondo o un pannello. 

In quest’incasso si nota la presenza di una patina 

bruna, molto differente da quella giallastra riscontra-

bile in alcune parti della statua (Fig. 19 a, b). 

Nella zona centrale della figura, al di sotto dell’ombe-

lico, l’aderenza della sottile veste fa risaltare l’attri-

buto virile. Il che, naturalmente, qualifica la Statua 

come rappresentazione di un soggetto maschile4 

(Fig. 20 a, b, - 21 a, b). 

Sempre anteriormente alla figura, nella parte supe-

riore del busto, incorniciate da leggere pieghe, si no-

tano i boccoli lunghi e arricciati di una barba lunga e 

leggermente appiattita. Su entrambi i lati della barba 

stessa, si notano due fettucce scendere fino all’al-

tezza dei capezzoli della figura. Si tratta probabil-

mente di strisce di stoffa o di due stringhe di cuoio che 

dovevano provenire dalla parte posteriore della te-

sta. Esse dovrebbero costituire gli estremi di una mitra5 

ricadenti sui pettorali (Fig. 22 a, b, c). 

Sul lato posteriore sinistro, la statua si caratterizza 

per una certa linearità verticale del panneggio. La 

stoffa copre la spalla e il braccio sinistro e ricade ver-

ticalmente dando volume e “sostegno” alla figura 

(Fig. 23). All’altezza delle vertebre cervicali si nota, 

benché danneggiato, quello che potrebbe essere 

una sorta di chignon basso. A questo elemento sem-

brano raccordarsi le due fettucce che ricadono sui 

pettorali (Fig. 24 a, b, c, d). 

Il lato posteriore destro si caratterizza per una mag-

giore evidenza delle forme anatomiche, sottolineate 

dal panneggio aderente, quasi ad effetto bagnato, 

sulla coscia destra e i glutei (Fig. 25 a, b, c). Superior-

mente il braccio emerge dal foro della tunica. La 

mano destra, nell’atto di sollevare la tunica per 

3.  Potrebbe trattarsi an-

che di cemento bianco 

o materiale similare. 

4.  La presenza dell’or-

gano genitale era stata 

notata e descritta 

come: “una protube-

ranza ombelicale”, da 

Plensio, Giuseppe (P. 

Tommaso da Morcone); 

“Super Tamari Fluvium”. 

(Dall’itinerario di Anto-

nino); Editrice La Grafica 

Moderna; Campobasso 

1978, p. 34. 

 

5.  Fascia o nastro per 

capelli, arrotolata sulla 

testa e intorno alle tem-

pie. Di solito annodato 

sotto la nuca, i cui 

estremi sono spesso rica-

denti in avanti. Questo 

accessorio era normal-

mente usato dalle 

donne, ma in alcuni casi 

era usato anche dagli 

uomini durante i riti bac-

chici. L’utilizzo, anche 

da parte dei maschi, di 

questo accessorio nei riti 

riguardanti il culto di Dio-

niso ha anche valore 

simbolico e rappresenta 

il superamento delle 

barriere sessuali. La mitra 

è uno dei copricapi ri-

scontrabili nelle rappre-

sentazioni di Dioniso. 
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consentire al soggetto di incedere, è piuttosto con-

sunta e conserva poca definizione. L’avambraccio è 

ben leggibile, mentre la parte omerale è mancante 

a causa di un’importante lacuna. Tuttavia, lo sviluppo 

e la posizione dell’arto sono ben visibili. La lacuna del 

braccio destro ha interessato anche in parte il petto-

rale destro (fig. 26 a, b).  

 

MISURE DELLA STATUA SANTUCCI 

 

Misurazioni dirette sono state effettuate sul reperto, 

nel luogo dell’esposizione. Esse sono state eseguite 

con fettuccia metallica e metro a stecca. Non sono 

state effettuate movimentazioni della Statua, avendo 

cura di toccarla il meno possibile. Le lacune presenti 

in alcuni punti e la “imperniatura” attuale possono 

aver condizionato in piccola parte le misurazioni, sia 

pur in modo non determinante. 

La seguente tabella esemplifica i dati essenziali:   

 

La Statua Santucci misura 120 cm di altezza. Come 

detto è mutila della testa.  

In base ai criteri artistici antichi si è ritenuto di poter 

ipotizzare l’altezza originaria del manufatto in 133 cm 

circa, aggiungendo al “moncone” attuale circa 17 

cm per l’altezza della testa. Questa ipotesi è stata 

 

Misure 

 Piede Romano 

(PR) * 

cm  Rapporto di 

riduzione, rispetto 

a un soggetto alto 

circa  178 cm  

( 6 PR) 

  Riscontrate sul 

reperto 

Ipotizzabili in base a proporzioni  accettate 

Altezza del reperto 

(mancante del la testa) 

 120   

1  :  0,75 

 

1,33   % 

Altezza testa ipotizzata 0,56  ± 16,67 

Altezza totale  ipotizzata 4,5  ± 133,38 

    

Larghezza alle spalle 

(con  ampia lacuna) 

±  1,50 34   

 

±  45 

    

Larghezza vita 1,29 38,5  

Larghezza base 1,04 31  

Circonferenza alle spalle  

(con  ampia lacuna) 

±  3,87  ±  115 

Circonferenza alla vita  3,44 102  

    

Spessore (profondità) alla vita 0,7 2  / 0,74 

(circa 9 once) 

Palmo grande/ ¾ 

di piede 

21/22  

Spessore (profondità)  alla base 0,50/0,53 

(circa 6  once) 

Mezzo piede 

15/16  

    

Altezza umana di riferimento 6  177,84 

* la seconda colonna è in  piedi romani (PR). 
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formulata tenendo presenti alcuni canoni artistici co-

munemente accettati in antico. Questi canoni ve-

drebbero l’altezza della testa umana in rapporto di 

1/8 rispetto al resto del corpo.  

In base a questi canoni si è potuto ipotizzare che la 

statua possa riprodurre un soggetto di altezza 

“ideale” ridotto in scala di ¼ (Fig. 27), dando per as-

sodato che l’altezza di riferimento di un individuo ma-

schio adulto, in antico, fosse accettata di circa 178 cm.  

Questi rapporti antropometrici, ideali per quanto si 

vuole, ebbero ampia diffusione in antico e trovano la 

loro espressione principale nel cosiddetto Canone di 

Policleto. 

In questo caso, è risultato utile provare a ragionare 

con le misure in piede romano. 

 

LUOGO DEL RITROVAMENTO DELLA STATUA SANTUCCI, PRIME NO-

TIZIE E IPOTESI DI IDENTIFICAZIONE 

 

Il primo a dare notizia scritta della Statua Santucci, 

attualmente conservata negli ambienti di Casa San-

nia a Morcone (n° inv. 188048), fu Giuseppe Plensio, 

nel 1978.6 

La statua fu probabilmente rinvenuta mutila, così 

come attualmente conservata. Purtroppo, non viene 

indicata la data precisa né la circostanza esatta del 

rinvenimento. L’elenco dei reperti in possesso del de-

posito comunale, indica il 18807 come anno della sco-

perta. Pertanto, si può supporre che è almeno attorno 

a questa data l’epoca in cui il reperto è venuto ad 

essere “conosciuto”. 

Con buona probabilità, la scoperta avvenne a se-

guito di lavori pubblici effettuati nell’area. Il Plensio in-

dica genericamente come zona del ritrovamento la 

località Canepino. Lo stesso autore specifica che il ri-

trovamento era avvenuto in prossimità delle Masserie 

Santucci.8 Queste ultime sono situate  in località Piano 

Viola9, località posta tra la destra del torrente deno-

minato Rio Freddo e il lato sinistro del fiume Tammaro. 

Sempre il Plensio dice che il manufatto è conservato 

nell’antiquariato10 dei Padri Cappuccini di Morcone.  

Frate Plensio identifica la statua con la rappresen-

tazione della dea Cerere e vi coglie la rappresenta-

zione di una divinità di ambito agreste, mentre si la-

scia condizionare dalla presenza di un abito femmi-

nile, in modo tale da dover, necessariamente, attri-

buire la rappresentazione a una Dea. Con riferimento 

alla materia del manufatto, il Plensio parla di “statua 

marmorea”. L’identificazione operata da Frate 

6.  Il Plensio era frate Cappuccino, il cui 

nome da consacrato era Fra Tommaso 

da Morcone. Notizie sulla sua biografia si 

possono reperire nella Circolare 3/10 

della Curia Provinciale Frati Minori Cap-

puccini – Provincia di Sant’Angelo e Pa-

dre Pio, Prot. 110/10. Egli fu autore di di-

verse pubblicazioni riguardanti Mor-

cone, sua città natale. La notizia è ripor-

tata in: G. Plensio, (P. Tommaso da Mor-

cone); Super Tamari Fluvium. (Dall’itine-

rario di Antonino); Editrice La Grafica 

Moderna, Campobasso, 1978, p. 34. 

7.  Tale data è indicata nella numera-

zione del Museo Civico di Morcone. Essa 

però non è riportata nella prima pubbli-

cazione sul ritrovamento: G. Plensio, (P. 

Tommaso da Morcone); Super Tamari 

Fluvium (Dall’itinerario di Antonino); Edi-

trice La Grafica Moderna, Campobasso 

1978, p. 34. 

8.  Dovendosi intendere, a mio modesto 

parere, Masseria Santucci come il topo-

nimo più prossimo al ritrovamento e non 

come luogo “puntuale” del ritrova-

mento stesso. 

9.  Indicato in alcune carte anche come 

Pianoviole, Pianoviola (“Chiana ‘e 

Viola”, o “Chianoviola”, localmente). La 

CTR Campania riporta il toponimo con la 

grafia: Pianoviola. Il falsopiano in que-

stione è indicato come Piano Viole-San-

tucci nell’elenco delle località e con-

trade di Morcone nella Carta Archeolo-

gica del Tratturo beneventano del Regio 

Tratturo e del comune di Morcone, a 

cura di Luigi La Rocca e  Carlo Rescigno; 

Quaderni OEBALUS – 2, Lavieri edizioni, 

2010, p. 225. 

10.  L’antiquarium del Convento dei Frati 

Cappuccini di Morcone consisteva in 

una piccola raccolta di oggetti litici an-

tichi, e tra essi, la Statua Santucci. I bloc-

chi litici furono reimpiegati nel rifaci-

mento di una cappella presente all’in-

terno del giardino del convento stesso (il 

c.d. Cappellone) ed è  probabile che in 

quella occasione la Statua fu trasferita a 

Casa Sannia, dopo gli interventi di risiste-

mazione di quest’edificio, nella metà de-

gli anni Ottanta del Novecento. 
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Plensio è stata ripetuta negli anni successivi, seppur 

con varianti delle divinità femminili  a cui di volta in 

volta è stata attribuita la Statua.  

Una volta “emersa”, la statua deve essere stata 

collocata in qualche riparo o nelle adiacenze di qual-

che edificio nelle vicinanze.  Il reperto fu osservato dai 

frati Cappuccini negli anni Cinquanta/Sessanta del 

XX secolo e successivamente portato al Convento 

dei Frati Francescani Cappuccini di Morcone.11  Non 

è stato possibile ricostruire, al momento, a seguito di 

quale decisione il reperto sia giunto nel “deposito co-

munale” (attuale Casa Sannia). 

La notizia data dal Plensio fu ripresa nel 1991 dal De 

Benedittis in un suo articolo sull’Alta Valle del Tam-

maro.12 In quel contributo non vennero aggiunti  nuovi 

particolari sulla Statua Santucci. Però al reperto sta-

tuario fu attribuita pertinenza a un “monumento fune-

rario” non individuato, il quale doveva essere colle-

gato a una villa rustica da ricercare nell’area.13 La sta-

tua è descritta genericamente come “panneggiata” 

ed è detta “realizzata in pietra”. 

La Carta Archeologica di Morcone14 riporta il ritro-

vamento, desumendo dalle pubblicazioni citate del 

Plensio e del De Benedittis. Il sito di ritrovamento è in-

dicato nella carta Archeologica come B24 e viene 

collocato presso Masserie Santucci, in maniera “pun-

tuale”.15 Inoltre, il sito è indicato come attestazione di 

un sepolcro, sempre di epoca romana.16 In campi 

adiacenti dell’area del ritrovamento sono stati riscon-

trati materiali romani sparsi: sito B25.17 Inoltre, la Carta  

propone l’identificazione della statua con una rap-

presentazione della dea Fortuna o Tyche.  Ripropone, 

ancora, la destinazione funeraria del manufatto, così 

come proposto da De Benedittis. La statua è definita, 

sempre “muliebre” e viene indicata come realizzata 

in “pietra”. Anche la datazione proposta del manu-

fatto è quella indicata dallo stesso studioso: di una 

generica “età romana”. 

Il cartellino del Museo Civico che accompagna la 

Statua Santucci indica il II sec. d.C. come datazione 

del manufatto. Non è stato possibile risalire a chi ha 

effettuato questa datazione; né è stato possibile risa-

lire a chi l’ha proposta. 

Ci sembra utile riportare alcune notizie che riguar-

dano le conoscenze archeologiche dell’area in cui fu 

rinvenuta la Statua Santucci. Bisogna dire che, in 

adiacenza delle stesse Masserie Santucci, la Carta ar-

cheologica ha identificato altre tre siti: il n28, n29 e il 

n30 (TAVOLA  I).18 Si tratta di tre siti testimoniati da 

11.  Anche di queste in-

formazioni, sono debi-

tore nei confronti di p. Pio 

Capuano, frate cappuc-

cino a Morcone (gen-

naio 2022). 

12.  G. De Benedittis, 

L’Alta Valle del Tammaro 

tra Storia e Archeologia, 

in STUDI BENEVENTANI – 

4/5, 1991, pp. 3-38. 

13.  Ivi, p. 27. 

14.  L. La Rocca e  C. Re-

scigno, a cura di, Carta 

Archeologica del Trat-

turo beneventano del 

Regio Tratturo e del Co-

mune di Morcone, Qua-

derni OEBALUS – 2, Lavieri 

edizioni, 2010, p. 60. 

15.  Ibidem. 

16.  Per quanto riguarda 

questa seconda defini-

zione, non sono riportati 

rinvenimenti o attesta-

zioni specifiche. Essa 

viene desunta, presumi-

bilmente, dalla interpre-

tazione del reperto, data 

da:  G. De Benedittis, 

L’Alta Valle del Tammaro 

tra Storia e Archeologia, 

in: STUDI BENEVENTANI – 

4/5, 1991, p. 27. 

17.  L. La Rocca e  C. Re-

scigno, a cura di, Carta 

Archeologica del Trat-

turo beneventano, 2010, 

Op. cit., p. 60. 

18.  Ivi, pp. 80 e 81 e TA-

VOLA I. 
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spargimenti di materiali, che vanno da epoca preisto-

rica, a quella medievale; molti dei quali indicati da 

materiali  in cumuli di risulta, così come indicato nella 

descrizione dei siti.  

A valle di  Masseria Fontana, verso il corso del Tam-

maro,  è stata identificata un’ampia e ricca area di 

affioramenti di materiali da costruzione e di fram-

menti ceramici di differenti tipologie. Il sito è stato in-

terpretato come costituito da resti di una villa  rustica 

di epoca romana, distante circa 1500 m da Masserie 

Santucci.  

La Carta Archeologica segnala la presenza di questo 

insediamento romano al sito n31, (TAVOLA I).19 Per-

tanto, è possibile ipotizzare che i siti n28 e n30 della 

Carta Archeologica possano essere in qualche modo 

legati alla villa rustica identificata nel sito n31. Essi po-

trebbero testimoniare fasi continuative dell’insedia-

mento. Naturalmente l’ipotesi dovrebbe essere verifi-

cata da indagini di superficie ancora più approfon-

dite e da scavi.20 

In corrispondenza del sito n31, sul lato destro del 

Tammaro, è stato individuato un altro sito (21),21 inter-

pretato come fattoria-villa di lunga occupazione.22  

L’area in cui la statua è stata rinvenuta, al centro 

dell’Alta Valle del Tammaro, rappresenta un impor-

tante punto di collegamento tra differenti aree “inter-

regionali”. La valle del Tammaro segnava probabil-

mente il confine tra il Sannio Pentro e quello Irpino.23 

Essa rappresenta, dal punto di vista geografico, 

un’importante via di collegamento tra l’area centrale 

del Sannio, propriamente detto, e l’area irpina se-

gnata dal fiume Calore, cioè tra l’area ad Est del Mas-

siccio montuoso del Matese che faceva capo a Bo-

jano e Sepino e la importante via di comunicazione 

tra il Tavoliere e la Campania antica, segnata in mas-

sima parte dal corso del fiume Calore e controllata 

dalla colonia di Benevento. Inoltre, l’Alta Valle del 

Tammaro rappresenta un’importante e in definitiva 

rapida via di raccordo con l’area della Puglia setten-

trionale garganica. La via attraverso il Fortore è solo 

uno di questi difficili ma alternativi percorsi.24 Mentre 

un percorso ancora più diretto era costituito dall’asse 

comunicativo che dall’alta Valle del Tammaro con-

duceva a Lucera, intersecando la valle del Fortore, 

per poi scendere tra le attuali Alberona e Biccari. 

Anche per le epoche a cavallo tra la fine dell’età re-

pubblicana romana e l’inizio dell’impero, la via più 

importante che interessava questa parte del Sannio 

era costituita dal Tratturo, identificato in seguito come 

19.  Ivi, pp. 81- 83 e TA-

VOLA I. 

20.  Per un’analisi com-

plessiva della distribu-

zione e dell’estensione 

dei siti individuati, L. La 

Rocca, C. Rescigno, An-

notazioni sulla carta ar-

cheologica, in: Carta 

Archeologica del Trat-

turo beneventano, Op. 

cit., pp. 297- 313 

21.  Ivi, pp. 74-75 e TA-

VOLA I. 

22.  Da elementi viari 

persistenti, è possibile 

ipotizzare che i due siti 

(n31 e 21) indicati dalla 

Carta Archeologica fos-

sero in corrispondenza 

di un attraversamento 

sul Tammaro, lungo un 

asse comunicativo “tra-

sversale”, il quale, pas-

sando per le attuali 

Masserie Santucci, con-

ducesse verso l’attuale 

Santa Croce del Sannio, 

passando per Querce-

grossa, in direzione del 

Tratturo. Naturalmente si 

tratta di una circostanza 

tutta da verificare sul 

campo. 

23.  E. T. Salmon, Il Sannio 

e i Sanniti; Giulio Einaudi 

editore; Torino 1985, p. 

44. 

24.  Ivi, p. 23. 



Ricerche Storiche   |   95 

 

Il Giornale di Kinetès  
n. 8 – gen. 2023 | ISSN  2532-9642 

Regio Tratturo Pescasseroli-Candela. Esso rappre-

senta un importantissimo oltre che un antichissimo 

percorso di comunicazione.25 

L’area di ritrovamento della Statua Santucci, si 

trova a circa 1 km /1,5 km dal fiume Tammaro. Mas-

serie Santucci si trova a sinistra del corso del fiume, a 

un livello altimetrico superiore di circa 60 metri. Il 

gruppo abitativo rurale sorge su un falsopiano, leg-

germente digradante verso sudovest. A circa 435 m 

s.l.m., in un punto panoramico collinare piuttosto 

adatto all’uso agricolo.26 Attualmente l’area si carat-

terizza per la presenza di campi destinati alla coltiva-

zione di frumento e di foraggi. Vi si nota l’impianto di 

oliveti e di pochi vigneti. L’agricoltura praticata è di 

tipo tradizionale, effettuata con grossi mezzi mecca-

nici, pertanto soggetta a forte attività erosiva e di di-

lavamento. Gli appezzamenti sono stati soggetti ad 

ampie azioni di “spietramento”, anche recenti, che 

hanno prodotto cumuli di pietrame in cui è difficile di-

stinguere la presenza di eventuali blocchi litici lavorati 

in antico. La viabilità è trascurata e deturpata dal 

transito di mezzi pesanti. Spuntano ai margini degli 

appezzamenti, talvolta anche al centro degli stessi, 

imponenti querce secolari che resistono alla “requisi-

zione” di spazi da destinare alle arature profonde. 

L’area è circondata da imponenti lavori di sbanca-

mento realizzati per l’impianto di capannoni destinati 

all’allevamento intensivo. La leggibilità archeologica 

dell’area, a breve, sarà sostanzialmente compro-

messa. 

Possiamo soltanto provare a immaginare l’uso agri-

colo che si poteva fare dell’area in antico quando 

ampie macchie disboscate dovevano essere desti-

nate alla produzione di frumento,27 a oliveti e a vi-

gneti. La presenza di un importante corso d’acqua e 

la vicinanza con spazi non coltivati doveva permet-

tere la pratica dell’allevamento. Inoltre, il Tratturo pas-

sava a  relativa poca distanza e doveva costituire un 

utile riferimento per lo sfruttamento agropastorale 

dell’area. 

 

IPOTESI DI IDENTIFICAZIONE 

 

L’identificazione del soggetto rappresentato nella 

Statua Santucci è problematica per più fattori. 

Innanzitutto la statua è acefala. Di fatto è mancante 

del principale elemento utile alla sua identificazione.  

 

25.  La bibliografia sui tratturi in 

generale è letteralmente ster-

minata e riguarda vari aspetti 

di questi importanti assi di co-

municazione. I tratturi hanno 

svolto la loro principale fun-

zione di spazio per il trasferi-

mento di greggi e armenti tran-

sumanti, attraverso diversi mil-

lenni. Il ruolo dei tratturi e la loro 

importanza si evolve nel corso 

dei secoli pur restando immuta-

bili nella loro funzione princi-

pale. Essi vanno rapportati a 

ciascuna epoca in cui ven-

gono esaminati. Per un inqua-

dramento “ambientale” del 

tratto beneventano del Trat-

turo Pescasseroli-Candela, pur-

troppo senza rinvii bibliografici, 

si veda: A. Papa, Il progetto di 

recupero ambientale del Regio 

Tratturo, in Carta Archeologica 

del Tratturo beneventano, Op. 

cit., pp. 17-23. Nella bibliografia 

dello stesso testo si possono tro-

vare pubblicazioni riguardanti 

l’archeologia della pastorizia. 

Un’interessante e breve biblio-

grafia introduttiva, sul Tratturo 

in questione, è riportata in: 

Adreassi et alii, a cura di, Itine-

rari del Tratturo Pescasseroli-

Candela dalla Taverna di Can-

talupo a Porta Bovianum, Terre-

dimezzo, Università degli Studi 

del Molise, p. 78. Altra utile bi-

bliografia, è possibile reperire 

in: G. De Benedittis, a cura di, 

Dal Tratturo al Matese. Guida 

all’Area Matesina della Provin-

cia di Campobasso, Ammini-

strazione Provinciale di Cam-

pobasso, Campobasso 2001; in 

particolare pp.230-233. 

26.  Carta Tecnica Regionale 

della CAMPANIA n°419012 

(Case Galli). Lat. 41°21'33.97"N  

/ Lon. 14°42'36.59"E . 

27.  E. T. Salmon, Il Sannio e i 

Sanniti, Op. cit. pp. 21, 29-30. 
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Inoltre, il principale “attributo iconografico” della sta-

tua, l’elemento vegetale28 posto tra il torace e l’in-

terno dell’avambraccio sinistro, non è ben riconosci-

bile in quanto lacunoso e consunto. Questa circo-

stanza rende difficoltoso identificare con certezza la 

specie botanica riprodotta.  

Tuttavia si può ipotizzare che l’elemento sostenuto 

tra l’avambraccio sinistro e il torace della Statua San-

tucci possa riprodurre il fusto basale di una pianta di 

vite,29 con un tralcio di aspetto vagamente “serpenti-

forme” e un racemo di foglie rigogliose.  

La presenza dei boccoli di una lunga barba, ricono-

scibili all’altezza dello sterno e la “prominenza” 

dell’organo genitale maschile sotto la veste, non do-

vrebbero lasciare dubbi sul fatto che a essere rappre-

sentato sia un soggetto di sesso maschile. Inoltre, bi-

sogna rilevare la totale assenza di accenno alla pre-

senza di seni nella scultura. Quest’ultima caratteri-

stica, dovrebbe permettere di escludere che si possa 

trattare della rappresentazione di un soggetto femmi-

nile.  

La concomitanza della presenza della barba e il 

mancato accenno alla rappresentazione del seno, 

dovrebbe anche escludere che si possa trattare della 

rappresentazione di un ermafrodito.30 

Crediamo si possa convenire che la Statua Santucci 

trasmetta una certa “ieraticità”, una certa “solen-

nità” nell’aspetto generale, tale da rendere plausibile 

il fatto che ci si possa trovare di fronte a una rappre-

sentazione di una divinità.  

Basandosi su quanto detto finora, la divinità a cui si 

può fare riferimento è Dioniso/Bacco.31   

La divinità non trova unicità nell’iconografia, anzi, 

è rappresentata con molte varianti. Proprio per asse-

condare la “variabilità” del Dio stesso. Una di queste 

rappresentazioni è costituita dalla forma di uomo bar 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

31.  Bacco (o Dioniso) è divinità non facilmente riassumibile tanto nell’origine del suo culto quanto nelle sue caratteristiche 

complessive. Gli studiosi concordano nel ritenere che, sebbene apparentemente estraneo al panteon greco primitivo, Dio-

niso sia entrato già in fase molto antica nel novero delle divinità elleniche maggiori. Molti sono gli episodi del mito greco 

che vedono coinvolto questo Dio e la letteratura a esso attinente è praticamente sterminata. Il culto di Dioniso acquistò 

ampia diffusione soprattutto in Italia meridionale, proveniente dalla Grecia. In questa parte della penisola il suo culto è 

fortemente sentito e praticato. Proprio in Campania è attestato dal V sec. a.C. (E. Togo Salmon, Il Sannio e i Sanniti, Op. cit. 

p. 173, n. 211). È comunemente accettato che questa divinità fu conosciuta in Italia attraverso il culto di “Iacco”. Iacco è 

uno dei tanti epiteti di Dioniso che evidentemente assimila una divinità precedente. È inteso come divinità annunciatrice di 

Dioniso, infatti è rappresentato alla testa di cortei misterici con fiaccola in mano, ma anche come manifestazione dello 

stesso Dioniso. È citato anche nelle Baccanti di Euripide (G. Ieranò, a cura di, Euripide, Baccanti; v. 725; Mondadori, Milano 

1999, pp. 138-139). La tragedia di Euripide, del 407/6 a. C., resta anche un testo fondamentale per la comprensione della 

figura di Dioniso e dei riti a lui collegati. Le rappresentazioni di Dioniso/Bacco non sono univoche. Esse rappresentano nelle 

loro molteplici varianti le innumerevoli forme e aspetti in cui il Dio si manifesta e viene descritto nei suoi stessi miti. La mute-

volezza, la molteplicità, la sfuggevolezza, anzi, è il tratto saliente di questa divinità. Dioniso ha attinenza con i cicli di morte 

e rinascita, tanto umana che vegetale. È la forza che attraverso l’estasi, ottenibile durante i suoi riti, in vari modi, libera 

l’uomo dal suo stato materiale. Il suo raggio di azione è trasversale agli strati sociali e alle differenze sessuali. Per tale motivo, 

il suo culto è spesso guardato con sospetto. 

 

28.  L’elemento è stato identificato in passato 

come parte di una cornucopia. Su questa 

stessa identificazione si era identificata la Sta-

tua Santucci come rappresentazione della 

dea Fortuna/Tyche (Carta Archeologica del 

Tratturo beneventano, Op. cit. p. 60 (sito B24)). 

L’identificazione come cornucopia lascia qual-

che dubbio. Nel caso specifico, la cornucopia 

sarebbe tenuta bassa, con la parte sommitale 

poco al di sopra dell’avambraccio, mentre, so-

litamente, nella maggior parte delle rappre-

sentazioni è tenuta più in alto, con la parte su-

periore spesso all’altezza del torace o addirit-

tura in qualche caso, anche oltre il torace 

stesso. Generalmente vi sono rappresentati 

frutti di specie differenti. Inoltre, l’elemento ve-

getale, benché poco identificabile, sembra 

costituire un’unica specie vegetale. Quest’ul-

tima caratteristica contrasterebbe con il “mes-

saggio” della cornucopia, che dovrebbe ve-

dere rappresentati più elementi vegetali in se-

gno di abbondanza. 

29.  Tecnicamente dovrebbe trattarsi di un 

“àmpelo”: la parte radicale di una pianta di 

vite, con tralcio potato e il fogliame che ri-

spunta dopo la stagione invernale, oppure, 

dopo che si è ottenuta la “radicatura” del tral-

cio per talèa. 

30.  Ipotesi non scartata in una prima fase 

dell’osservazione. La rappresentazione di er-

mafroditi non è infrequente nella statuaria an-

tica. Si tratta di rappresentazioni poco com-

prensibili agli occhi di noi contemporanei, per 

questo, oggetto di ampia discussione tra gli stu-

diosi. Le varie forme rappresentative di erma-

froditi sono poco chiarite dalle stesse fonti anti-

che: in genere si tratta di rappresentazioni dai 

risvolti socioculturali e religiosi legate a varie 

forme cultuali, soprattutto attinenti la fecon-

dità, in qualche caso, anche in rapporto con i 

riti del matrimonio. Nel caso delle rappresenta-

zioni degli ermafroditi, però, l’organo sessuale 

maschile è quasi sempre rappresentato in ere-

zione (itifallico). 
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buto, maturo, dai caratteri sessuali rimarcati, vestito di 

un abito femminile,32 con uno dei suoi “attributi icono-

grafici”: il cespo di vite, o “àmpelo”.33  Frequenti sono 

le rappresentazioni di Dioniso in abito femminile, a in-

dicazione dell’ambiguità del Dio, ma soprattutto a in-

dicare la sua capacità di abbattere i limiti fisici, mo-

rali, culturali e di “stato”.34 

Il culto di Dioniso trova espressione massima nella ce-

lebrazione dei Baccanali, un complesso di atti rituali 

di tipo misterico cioè riservato a iniziati, in cui le donne 

acquisiscono un ruolo preponderante.35 

Il culto di Bacco/Dioniso36 trovò, successivamente alla 

sua introduzione in Italia, una certa corrispondenza 

nel culto di una divinità italica, nota a Roma come 

Liber (o Liber Pater, o anche Iuppiter Liber) mentre, in 

ambito osco, tale divinità è identificata come Loufir.37 

Si tratta di un Dio italico agreste, legato allo sviluppo 

vegetativo e alla fecondità in senso ampio.38 Il suo 

culto era ampiamente presente in ambito italico. An-

che questo culto era ritenuto di tipo misterico, seb-

bene dai risvolti meno sconvolgenti per gli Italici, ri-

spetto a quelli di Bacco.39  

L’identificazione di Bacco/Dioniso con l’italico Li-

bero, dà forza a una ulteriore ipotesi che vedrebbe in 

Bacco una divinità urbana, mentre Libero riguarde-

rebbe la stessa divinità in ambito rurale.40 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

costante, i suoi caratteri distintivi essendo la dualità, il contrasto e il rovesciamento di ruolo: la vasta gamma di esperienze 

che il dio personifica sono descritte da coppie di opposti come vecchio/giovane, guerra/pace, vita/morte e anche ma-

schio/femmina […] mentre gli altri dei dell’Olimpo erano rappresentati esclusivamente come maschi o femmine, Dioniso 

incarna caratteristiche di entrambi i sessi. È androginico come quell'Atena che, come lui, è nata da un parto maschile di 

Zeus. È inoltre nipote di Rea, la nonna paterna, con cui condivide la contiguità simbolica con un femminile autonomo e 

potente» (G. Burgio, Guardare l'indicibile: Il tema dell'androginia tra Tiresia e Dioniso, ANAIS DE FILOSOFIA CLÁSSICA, vol. 13 

- nº 26, 2019, p. 134).  L’intervento è molto esplicativo anche riguardo il concetto di “androgino”, di “travestitismo rituale” e 

di “transessualismo”, non solo riferendosi a Dioniso, ma anche in riferimento ad altri personaggi legati al suo mito e, per 

questo, a loro volta citati nelle Baccanti di Euripide.   

35.  Si ritiene che il culto di Dioniso/Bacco abbia trovato a Roma ampia diffusione nel II secolo a.C.. A Roma, il culto dei 

Baccanali suscitò delle perplessità in termini di morale pubblica e privata. Questa forma rituale, a un certo momento, si 

legò ad aspetti politici poco chiariti storicamente. La circostanza provocò una forte reazione delle autorità romane che ne 

soppressero violentemente la pratica, non solo a Roma, ma in tutto il territorio controllato, in modo inusuale rispetto alla 

nota tolleranza del potere romano verso forme di culto importate. Nel 186 a.C. il Senato di Roma chiede ai Consoli di 

reprimere questo culto, tramite il cosiddetto Senatoconsulto sui Baccanali (B.Perri, IL COSIDETTO “SENATUS CONSULTUM DE 

BACCHANALIBUS” DEL 186 A.C, https://web.archive.org/web/20180521161803/http://www.basilioperri.net/aggiornamen-

tiupdate/55-il-cosidetto-senatus-consultum-de-bacchanalibus-del-186-ac.html . URL consultato il 18 marzo 2022 (archiviato 

dall'URL originale il 21 maggio 2018). 

36.  Questo complesso di azioni rituali prendeva il nome di òrghia. Il cui significato primario è da intendersi come complessi 

di cerimonie cultuali riguardanti divinità misteriche, consistenti in atti tumultuosi e poco controllati, non sempre e non per 

forza, di natura sessuale, caratterizzati da atteggiamenti tesi di promiscuità sociale e di genere. 

37.  E. T. Salmon, Il Sannio e i Sanniti, Op. cit., p. 173, n. 212. 

38.  Egli aveva una divinità femminile corrispondente (paredra), nominata LIBERA e a Roma faceva parte di una triade 

costituita da Libero-Libera/Cerere. Questa triade a sua volta trova un parallelo nella religione greca, costituita da Iacco-

Dioniso/Kore/Persefone. 

39.  A questa divinità fa riferimento lo stesso Cicerone per spiegare le ragioni per le quali i Latini chiamavano i propri figli 

col termine di Liberi (Cicerone, De natura deorum, II, 62). 

40.  Questa teoria ha trovato conferme anche in studi relativi ad ambito provinciale ispanico:  TY  - JOUR M. Pastor, La 

impronta simbólica de "Liber Pater" en los rituales y el consumo de vino en Hispania romana: el caso de Segobriga; in  

Revista Murciana de Antropología; 2005/01/01, pp.  119-131. L’intervento è corredato da un’esplicativa bibliografia sul dio 

Libero e il suo rapporto con l’uso rituale del vino e dei motivi fallici. 

 

32.  L’abito femminile è l’elemento essen-

ziale attraverso il quale gli uomini posso parte-

cipare ai culti bacchici, a rappresentare la 

capacità di Dioniso di mettere in comunica-

zione ciò che è separato: maschile e femmi-

nile, tra le altre cose (con tutte le conse-

guenze di sconvolgimento di classe e di stato 

che ne possono derivare). All’abito femminile 

si fa riferimento, come elemento assoluta-

mente essenziale per la partecipazione ai 

culti orgiastici, in più punti nelle Baccanti di 

Euripide. Dioniso, addirittura, lo pone come 

condizione a Penteo per poter partecipare al 

Baccanale, un desiderio-condizione ispirato 

dal Dio stesso (G. Ieranò, a cura di, Euripide, 

Baccanti v. 915, Op. cit., pp. 64-65). La trage-

dia di Euripide descrive la vestizione di Penteo 

assimilandola all’atto della kòsmesis, ovvero 

l’azione rituale con la quale si abbigliava il si-

mulacro della divinità al momento di una ce-

lebrazione. Per inciso, il rituale si è conservato 

anche nella cattolicesi. Vestizioni di statue di 

Santi e della Madonna avvengono ancora 

oggi in occasione delle festività. 

33.  L’aspetto serpentiforme che spesso as-

sume il tralcio basale della vita rinvia ad 

aspetti ctonii del culto di Bacco, sul quale non 

ci si può soffermare per non deviare eccessi-

vamente dal discorso generale. 

34.  «Dioniso è dio polimorfo, dio degli inferi, 

dio dell’Altro, della vegetazione, del vino e 

dell’estasi, dio dei riti di passaggio, del teatro, 

dio connesso col fallo, con la rinascita e il rin-

novamento orfico, dio di liberazione, dio di 

morte e risurrezione […] manca di un’identità  

https://web.archive.org/web/20180521161803/http:/www.basilioperri.net/aggiornamentiupdate/55-il-cosidetto-senatus-consultum-de-bacchanalibus-del-186-ac.html
https://web.archive.org/web/20180521161803/http:/www.basilioperri.net/aggiornamentiupdate/55-il-cosidetto-senatus-consultum-de-bacchanalibus-del-186-ac.html
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Al dio Liber,41 detto anche Liber Pater, era dedicata 

a Roma un’importantissima festa che si teneva il 17 

marzo. In questa data i giovani romani entravano 

nell’età adulta al compimento del sedicesimo anno 

di età,42 mentre a Lavinio il culto di Liber era celebrato 

con una falloforia, ovvero, con una processione, du-

rante la quale, veniva issata una riproduzione fallica 

al fine di propiziare lo sviluppo dei frutti e della cam-

pagna in genere. Di sicuro al dio Libero si fa ancora 

riferimento una volta che i Baccanali furono soppressi 

in varie parti della penisola.43 A quel punto, però, il 

culto si arricchisce di apporti nuovi e diventa difficil-

mente distinguibile da quello di Bacco/Dioniso. Pare 

ampiamente condivisibile la teoria del Salmon se-

condo cui «i Sanniti dovettero essere particolarmente 

inclini ad accogliere una divinità così strettamente 

connessa con la terra».44 

Da considerare la notizia del Salmon45 che vuole 

sia attribuito a Dioniso, in Italia, l’appellativo di Likno-

phoros46, uno dei tanti appellativi del Dio. Dal punto 

di vista della rappresentazione figurativa, essa trova 

testimonianza anche in Campania. Decisamente in-

dicativo è l’intervento di Raffaella Bosso47 che de-

scrive la scena dionisiaca di un sarcofago riutilizzato 

in epoca medievale e conservato nel Duomo di Na-

poli.  

Nell’area dell’Alto Tammaro il culto di Dioniso trova 

varie attestazioni archeologiche, prima fra tutte la 

nota maschera di Dioniso conservata al Museo Pro-

vinciale Sannitico di Campobasso.48  

Si tratta di una splendida placca in osso (a volte de-

scritta in avorio), raffigurante una “maschera” di Dio-

niso.49 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

47.  R. Bosso, «Fai di un uomo un falso dio». Il mito di Penteo e Agave su un tardo sarcofago dionisiaco reimpiegato in un 

sepolcro medievale, in R. Bosso, E. Nuzzo, a cura di, SYMPLEGMATA Studi di archeologia dedicati a Simona Minichino, Giannini 

Editore, Napoli 2018, pp.  71 - 99. 

48.  La “maschera” è ritenuta comunemente un’applique per mobile ed è datata a cavallo tra il I e il II sec. d.C.. Essa fu 

rinvenuta in circostanze non ben particolareggiate a Sepino/Altilia (CB). Il reperto fu rinvenuto nel 1877, nella proprietà di 

Giambattista Tiberio, in prossimità della porta est della città. Vi è inciso un volto con lunghi baffi e lunga barba, con spazio 

vuoto per grandi occhi, attribuibile a Dioniso. La “maschera” misura 16x12 cm e pochi mm di spessore. Attualmente è esposta 

al Museo Provinciale di Campobasso, con il n° di inv. 1311 (descritto come realizzata in osso). (Sepino, “Notizie degli Scavi di 

Antichità”, Anno 1877, XXV, pp. 280-281). Inoltre il reperto è brevemente descritto in Il Museo Sannitico Di Campobasso. Un 

viaggio di 4000 anni nella storia del Sannio, in Il patrimonio culturale del Molise, “Prospettive” n° 6 –; pp. 19 e 20.  

49.   Si deve sottolineare che una delle rappresentazioni di Dioniso è costituita da una maschera cava e vagamente sorri-

dente. Essa ha funzione di simulacro ed è rappresentata in “faccialità”, a esprimere i messaggi diretti del Dio, con funzione di 

trascendenza. Incarna la funzione di confusione tra i limiti umani e divini, tra cultura e natura, tra selvaggio e civilizzato, tra 

realtà e illusione. Spesso queste maschere erano oggetto di adorazione e rappresentavano fisicamente il Dio. In molti casi 

sono testimoniate maschere di Dioniso sormontanti una colonna rivestita di edera (o smilace), a costituire un simulacro di 

venerazione. Tuttavia, questo tipo di funzione non è stata riconosciuta nella “maschera” di Sepino, conservata al Museo di 

Campobasso. 

 

41.  «Certo è che la triade Ceres-Liber-libera 

sembra aver raggiunto Roma dalla Sicilia e dalla 

Campania» (E.T. Salmon, Il Sannio e i Sanniti, Op. 

cit., p. 167, n. 145). 

42.  Il Dio si celebrava attraverso una serie di 

complessi rituali, sia pubblici, che privati.  

43. Ne riferisce lo stesso Sant’Agostino (Ago-

stino, De Civitatae Dei; VII, 21).  

44.  E.T. Salmon, Il Sannio e i Sanniti, Op.cit., p. 

173. La relativa osservazione alla nota 214 a 

p.193, impone dei ripensamenti su ciò che ci è 

stato tramandato sul modo di vita dei Sanniti 

stessi. 

45.  Ivi, p. 166, n. 121, ap. 187. L’ipotesi del Sal-

mon è ripresa anche da J.M. Pailler, Bacchana-

lia. La répression de 186 av. J.-C. à Rome et en 

Italie : Vestiges, images, tradition, Ecole fra-

nçaise de Rome, Rome 1988, pp. 3-868. (Biblio-

thèque des Écoles françaises d'Athènes et de 

Rome, 270); in particolare p. 313. 

https://www.persee.fr/doc/befar_0257-

4101_1988_mon_270_1 

46.  L’appellativo nasce dal riferimento allo 

strumento del “vaglio” (λίκνον), detto in latino 

col termine “vannus”, rimasto nella lingua locale 

come “vanno”. Esso era usato per ripulire i semi 

di granaglie e di altro grazie all’ausilio del vento. 

Lo strumento, essendo un canestro con un lato 

aperto, veniva utilizzato anche per deporvi gli in-

fanti. Da qui il valore decisamente sacrale dello 

strumento stesso che veniva rappresentato in 

queste varianti di utilizzo. Numerose sono le rap-

presentazioni di Dioniso fanciullo, deposto pro-

prio nel vaglio. A tale proposito, molto nota è la 

lastra Campana conservata al British Museum 

(Numero 1805,0703.321), proveniente dall’area 

di Sacrofano – Roma. La lastra è datata a età 

augustea. Un’altra lastra Campana, altrettanto 

indicativa, è datata alla fine del I sec. / inizi II sec. 

d. C. e presenta un satiro che porta un vaglio (li-

knon), in cui sono rappresentati dei frutti e un 

fallo, a un iniziato. La lastra è conservata nella 

collezione archeologica del FriedrichschillerUni-

versität Jena, Archäologische sammlungen (n. 

inv. sAK T 200). 

 

https://www.persee.fr/doc/befar_0257-4101_1988_mon_270_1
https://www.persee.fr/doc/befar_0257-4101_1988_mon_270_1
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Sempre in ambito sepinate, è attestato il culto di 

Iuppiter Liber,50 in base a una epigrafe lacunosa, pur-

troppo senza ulteriori specificazioni.  «Il culto di Iuppi-

ter Liber, attestato nel vicino territorio frentano […] è 

ritenuto […] di matrice preromana e profondamente 

radicato tra le popolazioni italiche».51 Nel territorio di 

Santa Croce del Sannio, relativamente a poca di-

stanza dal luogo di rinvenimento della Statua San-

tucci, Michael Anzovino segnala il rinvenimento di un 

peso in bronzo da stadera, con decorazione figurata, 

in cui si è riconosciuto Giove-Ammone. L’Anzovino 

mette in rapporto questo reperto con uno simile rinve-

nuto a Penne di Vasto. Su quest’ultimo reperto si trova 

incisa: “iùveis/lùvfreis” (di Giove Libero).52 Se come ri-

teniamo, il raffronto è corretto, si può ritenere che il 

ritrovamento avvenuto a Colle Venditti di S. Croce del 

Sannio attesti il culto di Libero nell’Alto Tammaro nel II 

sec. a.C..  

Il motivo iconografico a cui la Statua Santucci può 

fare riferimento è l’episodio raccontato dal mito 

greco della visita di Dioniso a Icario.53 Il Dio, di ritorno 

dalle sue peregrinazioni in Asia, si reca in incognito da 

Icario. Questi lo ospita degnamente, in quanto stra-

niero.54 Senza dilungarsi sul mito, per non deviare ec-

cessivamente il discorso, basta dire semplicemente 

che Dioniso ricambia l’ospitalità lasciando in dono 

allo stesso Icario il vino. Nello stesso tempo lo ammae-

stra sulla coltivazione della vite e sul procedimento 

della vinificazione, lasciandogli in dono un cespo di 

vite detto àmpelo.55 

L’episodio del mito trova varie rappresentazioni 

nell’arte antica, in particolare in bassorilievi marmorei 

e in terracotta in “stile” neoattico.  

Un esempio importante di queste rappresentazioni è 

costituito dal rilievo neoattico conservato al museo 

archeologico di Napoli (MANN). Si tratta di un rilievo 

in marmo bianco, di 13x76 cm, datato tra la fine del I 

sec. e l’inizio del II sec. d.C.; inventario n° 6713 (post 

1870), conservato al Piano terra – Sala VIIa, n° 2. Esso 

è proveniente dalla collezione Farnese, a volte indi-

cato per errore come proveniente dalla collezione 

Borgia. 

Lastre simili, di cui almeno tre molto conosciute e 

con lo stesso motivo iconografico, sono conservate in 

altri importanti musei del mondo: una si trova al Lou-

vre a Parigi ed è proveniente da Roma (80x136 cm 

/spessore 10 cm); l’altra si trova a Izmir (Turchia), ed è 

proveniente da Efeso. Questi due rilievi sono addirit-

tura realizzati da un comune disegno. 

50.  Per l’epigrafe stessa, circostanza del 

riconoscimento e collocazione attuale, 

cfr. V. Scocca, Sepino, Altilia, loc. ubica-

zione incerta, Iuppiter Liber;  in  S. Capini, 

P. Curci, M. R. Picuti, a cura di, Fana, Tem-

pla, delubra.Corpus dei luoghi di culto 

dell’Italia antica - 3 Regio IV: Alife, Bo-

jano, Sepino. Collège de France, Paris 

2015, pp. 81-82. 

51.  Ibidem. 

52.  M. Anzovino, Contributi alla Carta Ar-

cheologica della Valle del Tammaro, in 

“Considerazioni di Storia e Archeologia”, 

8/2015; pp. 7-14. In particolare p. 9, nn. 

10, 11, 12. 

53.  Le principali fonti antiche in cui l’epi-

sodio è ricordato sono: Nonno di Pano-

poli; Dionesiache (Διονυσιακά); L. XLVII. 

Igino; Fabulae; 130 / 3,28. 

54.  L’episodio tira in ballo un concetto 

molto caro alla cultura antica e di quella 

greca in particolare: il dovere di ospita-

lità verso lo straniero; quest’ultimo, in 

quanto tale, assimilabile a una divinità. Il 

dovere di ospitare lo straniero è cono-

sciuto come “xenìa”, quando 

quest’azione si effettua nei confronti di 

un Dio è indicata come “teoxenìa”.  Il do-

vere consisteva nel fornire vitto e alloggio 

all’ospite sconosciuto. Quest’ultimo si 

sentiva poi in dovere di ricambiare, la-

sciando un particolare dono a colui che 

lo aveva ospitato. Nel mito di Dioniso e 

Icario, l’episodio assume particolare rile-

vanza proprio perché siamo di fronte a 

un episodio di teoxenia. 

55.  Ampelo è anche il nome del giovi-

netto amato da Dioniso, morto acciden-

talmente, secondo alcune versioni del 

mito stesso, nel tentativo di cogliere un 

grappolo d’uva da un’alta pianta di vite. 

In altre versioni, Ampelo viene scaraven-

tato a terra da un toro che cerca di ca-

valcare. La morte sconvolge talmente 

tanto Dioniso che, dalla commistione 

delle sue lacrime con il succo d’uva, fu 

creato il vino. Il mito è raccontato da: 

Nonno di Panopoli, Dionesiache 

(Διονυσιακά); XI e XII, 1-117. 
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Un terzo rilievo marmoreo con lo stesso soggetto si 

trova al British Museum (Londra). Purtroppo il reperto 

è stato alterato da restauri e adattamenti (n° inv. 

1805.0703.123, misura 0,91x152 m). 

Lo stesso soggetto iconografico, sotto forma di lastra 

di terracotta in rilievo (lastra Campana), è conservato 

sempre al British Museum ed è proveniente da Roma 

(n° inv. 105.0703.324, h. 46,5 x L. 43 cm e dallo spessore 

di 6 cm). L’episodio è rappresentato con alcune va-

rianti, rispetto alla rappresentazione dei rilievi marmo-

rei citati. 

Un frammento di lastra campana, in cui è ricono-

scibile lo stesso episodio mitologico, è conservato al 

Museo Statale di Berlino (n° inv. 5k919, h. 56,6 x L. 43,7, 

spessore 5, 9 cm). 

Più difficile è ritrovare il confronto diretto con la sta-

tuaria, in quanto l’episodio presuppone un complesso 

di figure che è di difficile reperibilità e riconoscibilità.56 

 

CONTESTO INSEDIAMENTALE E VIABILITÀ 

 

Tra il II sec. a.C. e il I sec. d.C., «il Sannio continuò a 

essere popolato da molte persone di stirpe sannita».57 

Tuttavia la sconfitta subita dai Sanniti  Pentri, assieme 

alla loro coalizione sabellica a Porta Collina (82 a. C.), 

non fece altro che accelerare il fenomeno della ro-

manizzazione anche nelle aree più interne, quelle più 

propriamente sannite. La latinizzazione del Sannio 

ebbe compimento in questo lasso di tempo. 

La battaglia di Porta Collina «aveva  in ogni caso as-

sicurato l'assimilazione delle varie razze e popoli d’Ita-

lia: ottenendo quanto chiedevano, essi [gli Italici] si 

erano assicurati la scomparsa delle loro proprie iden-

tità separate e da questo momento i Sanniti non sa-

rebbero più rimasti distinti dagli altri Italici».58 

In generale, il territorio del Sannio realmente in pos-

sesso dei Sanniti si era ridotto di molto, a cominciare 

già dal IV sec. a.C., periodo in cui erano cominciate 

le confische romane. Molte aree anche di pascolo 

erano confluite nell’ager publicus romano. Ad alcune 

confische erano seguite varie assegnazioni a gruppi e 

a singoli provenienti fuori dal Sannio.59 In seguito, con-

fische e assegnazioni erano proseguite fino agli inizi 

del I sec. a.C.. Dopo la battaglia di Porta Collina, molti 

veterani di Silla furono insediati nell’area del Sannio. 

«Larghi tratti del territorio vennero semplicemente 

confiscati e distribuiti viritim ai suoi favoriti. Villae rusti-

cae cominciarono a punteggiare il paesaggio».60 

56.  Per quanto riguarda 

rappresentazioni “a 

tutto tondo”, benché 

non rapportabili al mito 

di Dioniso e Icario, alcuni 

spunti iconografici, po-

trebbero essere costituiti 

da Dioniso appoggiato 

a un Satiro, conservato 

al Museo Archeologico 

di Venezia, datato al II 

sec. d.C.; Il Dioniso Ludo-

visi conservato al Pa-

lazzo Altemps di Roma, 

datato alla fine del II 

sec. d.C., oltre al Dioniso 

di Pollena Trocchia con-

servato al Museo ar-

cheologico di Napoli 

(MANN). 

57.  E.T. Salmon, Il Sannio 

e i Sanniti, Op. cit. p. 394. 

58.  Ivi, p. 395. 

59.  Ivi, p. 398, n. 220/p. 

416. 

60.  Ivi, p. 396. 
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L’area del Sannio Pentro, attuale Alta Valle del 

Tammaro, non sembra fare eccezione rispetto a que-

sta descrizione generale. Dall’osservazione dei dati di 

ricognizione nell’area dell’Alto Tammaro, sia pur in-

completi, si può cogliere, rispetto all’arrivo dei Ro-

mani, una prima fase in cui la sponda sinistra del Tam-

maro sembra essere stata soggetta a maggior inte-

resse da parte dei nuovi arrivati, tanto per quanto ri-

guarda l’utilizzo agricolo, maggiormente indirizzato 

alla coltivazione, tanto dal punto di vista strategico - 

militare, quale area di cuscinetto tra i gruppi dei Pentri 

sudorientali e gli Irpini;61 mentre il lato destro del corso 

del Tammaro potrebbe essere stato destinato mag-

giormente all’allevamento e a disposizione delle 

genti locali.62 

Questo schema, a cavallo della fine della Repub-

blica romana e l’Impero sembra essere saltato in 

buona parte a giudicare dai ritrovamenti che deli-

neano le nuove forme insediamentali.  

L’utilizzo sempre più generalizzato del latino, pur con 

alcune persistenze nell’uso della lingua osca, è il 

primo indicatore di un’avanzata e generale accetta-

zione del sistema romano. 

Agli immediati inizi del I sec. d.C., anche nell’area 

dell’Alto Tammaro si assiste all’affermarsi di una forma 

di insediamento rurale caratterizzata da proprietà di 

ampie estensioni. Si afferma il sistema delle ville rusti-

che: un sistema basato sull’utilizzo di manodopera 

servile. Titolari di questa nuova forma di proprietà ter-

riera erano in massima parte soggetti provenienti 

dall’esterno del Sannio, i quali non sempre risiede-

vano permanentemente nel corso dell’anno nelle 

nuove proprietà. A questi soggetti si affiancavano i 

maggiorenti locali che erano riusciti a integrarsi nel si-

stema romano e a farlo proprio. 

Accanto a questa forma di gestione delle aree 

agricole, resistevano piccole proprietà rurali, frutto di 

assegnazioni singole (viritane), effettuate in massima 

parte in favore di veterani. Si tratta di soggetti liberi, 

ma molto in difficoltà in quanto in competizione di-

retta con il sistema schiavistico. La presenza di allinea-

menti e suddivisioni agrarie regolari, con orientazioni 

sui punti cardinali, riscontrabili  nell’area dell’Alto Tam-

maro, sono il correlato archeologico di distribuzioni 

terriere effettuate a più riprese. 

Collateralmente, furono fondati o rifondati due  in-

sediamenti urbani: si tratta di Saepinum e del centro 

dei Liguri Bebiani a Macchia di Circello. I due agglo-

merati rispondevano all’esigenza di gestire l’aspetto 

61.  E.T. Salmon, Il Sannio 

e i Sanniti, Op. cit., p. 44. 

62.  Si dovrebbe trattare 

di una divisione dettata 

in parte dalle differenze 

geomorfologiche carat-

terizzanti le due sponde 

fluviali. Tale differenza 

doveva già essere stata 

colta dai Sanniti stessi, 

che con ogni probabi-

lità avevano già dato 

differenti utilizzi alle due 

aree. 
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mercantilistico legato al traffico di prodotti derivanti 

dal commercio e dalla lavorazione dei prodotti agri-

coli e dell’allevamento transumante. Oltre che a con-

cretizzare le nuove forme di gestione municipale.  

In primo luogo, il persistente insediamento individuato 

presso l’attuale Macchia di Circello63 costituiva il cen-

tro amministrativo dei Liguri Bebiani, insediati dai Ro-

mani nell’area nel 191 a. C.,  e sembra avere acqui-

sito autonomia amministrativa proprio in questo pe-

riodo.64 L’insediamento era posto in adiacenza di un 

importante percorso transumante  (Tratturo Pescasse-

roli-Candela) e costituiva un perno di confluenza di 

differenti percorsi, le cui direttive mettevano innanzi-

tutto in comunicazione le valli del Calore e di Boiano-

Sepino, quindi, l’Irpinia nordorientale e Benevento 

con le pendici sudorientali del Matese la cui catena 

montuosa costituiva un vero e proprio baluardo dei 

Sanniti Pentri. Inoltre, sempre dal centro dei Liguri Be-

biani, seguendo percorsi non facili, ma in definitiva 

piuttosto veloci, era possibile raggiungere l’Apulia oc-

cidentale, in prossimità di Lucera.65 L’agglomerato 

sorgeva leggermente spostato a Est rispetto all’Alto 

corso del Tammaro ma in posizione tale da consentire 

di controllarne il corso stesso.  

Tutt’intorno all’insediamento è possibile leggere 

tracce di divisioni agrarie, impostate su schemi rego-

lari e orientati secondo punti cardinali. Tutto lasce-

rebbe supporre che ci si possa trovare di fronte a dif-

ferenti fasi di centuriazione, evidentemente funzionali 

ad assegnazioni di terre effettuate nell’area. È da sup-

porre che gli assegnatari di proprietà terriere non fos-

sero soggetti di stirpe e lingua osca, ma quasi sicura-

mente latina. Questo costituì sicuramente il maggior 

veicolo di romanizzazione dell’area dell’alto Tam-

maro. La “storicizzata” presenza di Liguri doveva aver 

già dato impulso a un’assimilazione con la cultura lo-

cale. Assimilazione che doveva essere già stata me-

diata dalla cultura romana, se non integralmente, al-

meno in massima parte. 

Intorno al centro dei Liguri Bebiani si possono indivi-

duare tracce di sistemazioni agrarie verificabili, oltre 

che sul terreno, dalle mappe catastali e dalle imma-

gini da remoto. Esse, finora, non sono state oggetto di 

studio e analisi sistematica. Tuttavia, sembra si pos-

sano leggere in continuità con altre, sicuramente più 

note e studiate, presenti lungo il basso corso del Tam-

maro, individuabili procedendo verso l’area di Bene-

vento. 

63.  L. La Rocca, Cir-

cello. Il centro dei Li-

guri Bebiani, in L. La 

Rocca, C. Rescigno, 

a cura di, Carta Ar-

cheologica del Trat-

turo beneventano, 

Op. cit., pp. 247- 253. 

64.  E.T. Salmon, Il San-

nio e i Sanniti, Op. cit., 

pp. 85, 323, 400; n. 

227/p. 417. 

65. Ivi, p. 23, n. 35/p. 

30. 
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Ulteriori tracce di divisioni agrarie sono riconoscibili 

lungo il corso del Tammaro, verso Nord rispetto al cen-

tro dei Liguri, nell’attuale area di Cuffiano di Morcone.  

Altre tracce dello stesso tipo sono riscontrabili sul lato 

destro del fiume stesso, nella Piana di Morcone, dove 

è possibile riconoscere cospicui allineamenti di assi 

viari e di delimitazioni poderali.66 

L’altro insediamento urbano che caratterizza in 

questo periodo l’Alto Tammaro è costituito dalla fon-

dazione della città di Sepino (Saepinum),67 avvenuta 

nel II sec. d.C.. La città è posta a destra del corso del 

Tammaro, in prossimità delle sorgenti del fiume stesso 

e alle pendici sud orientali del Matese, con l’evidente 

funzione di controllo dei passaggi tra i due versanti 

appenninici a sud del Massiccio del Tifernus (Matese). 

La nuova città fortificata era per consistenza abita-

tiva decisamente inferiore rispetto a quella delle epo-

che precedenti. Tuttavia, in questo periodo, a Sepino 

è attestato ancora l’uso dell’osco.68 

Tra i due principali centri menzionati, di fatto situati 

alla fine e all’inizio dell’Alta Valle del Tammaro, la ri-

cerca archeologica di superficie ha individuato la 

presenza di diversi siti, testimoniati in massima parte 

da affioramenti fittili e ceramici.69 Relativamente 

all’età repubblicana e imperiale romana, nel territorio 

di Morcone si nota una rarefazione dei siti, rispetto a 

quelli di piena epoca sannita.70 I siti di epoca repub-

blicana e imperiale, in questa parte della valle, sem-

brano avere la loro maggiore concentrazione lungo 

le direttive di comunicazione,71 le quali sono disposte 

parallelamente al Tammaro, sia a destra che a sinistra 

del suo corso, e trasversalmente al corso fluviale, con 

direttive facenti perno su due principali punti di 

guado/attraversamento: quella delle attuali Ponte 

Pescosardo e Ponte Stretto. 

Nello specifico, il punto di ritrovamento della statua 

Santucci si colloca lungo la direttiva che va dall’area 

di attraversamento del Tammaro, tra le attuali località  

la Starza e Piano Viola,72 nel territorio di Morcone. 

Dal punto di vista della viabilità, l’area dell’Alto Tam-

maro è caratterizzata da due assi viari principali. Uno 

a Est (sinistra) del fiume, percorso di antichissima ori-

gine, il cui percorso “moderno” è ricalcato dal Trat-

turo Pescasseroli-Candela, è generalmente ritenuto il 

percorso tardo-antico della Via Erculea.73 L’altro, a 

ovest del Tammaro, ne segue in parte il corso da Se-

pino in direzione Benevento-Valle Telesina, è il per-

corso seguito dalla viabilità contemporanea.74 

66.  È stato ipotizzato che gli allineamenti 

interpoderali visibili nella zona siano relativi 

ad assegnazioni di terreni operati in Età Mo-

derna (soprattutto nel XVII e XVIII secolo). 

Fonti moderne, infatti, indicano quelle aree 

come interamente coperte da boschi. Il ri-

torno ad area boschiva dell’area dovrebbe 

risalire già al Medioevo. L’area di Cuffiano 

era conosciuta con il toponimo di “Vòscho”, 

ovvero bosco. Questo è stato ritenuto indizio 

determinante per sostenere che gli allinea-

menti fossero frutto di interventi di epoca 

moderna/contemporanea. Tuttavia la “si-

stematicità” degli allineamenti stessi, il loro 

orientamento di base su punti cardinali, la 

loro modularità, oltre che il loro “sovrapporsi 

in maniera stratigrafica” in alcuni punti del 

territorio, farebbero propendere per 

un’operazione di “agrimensura” di epoca 

romana. La diffusione ampia e persistente 

del bosco in epoca medievale e post-me-

dievale è cosa peraltro piuttosto frequente 

anche in aree fortemente segnate dagli in-

terventi di epoca romana. Naturalmente, 

l’ipotesi dovrebbe essere confermata da 

documentazioni stratigrafiche e studi accu-

rati di misurazioni delle evidenze. Operazioni 

che finora non sono mai state effettuate. La 

tesi che si tratti di sistemazioni agrarie mo-

derne è sostenuta anche da  G. De Benedit-

tis, L’Alta Valle del Tammaro tra Storia e Ar-

cheologia, Op. cit., pp. 3-38. In particolare a 

p.31 e 32 e per relative fonti: note 30 e 31 p. 

31, nota 32 a p. 32. 

67.  Per un primo approccio bibliografico al 

sito: AA.VV. Saepinum – Il Museo Documen-

tario dell’Altilia, Campobasso, 1982; AA.VV. 

Sepino Archeologia e Continuità, Matrice, 

1979; G. Colonna; Saepinum – Ricerche di 

topografia Sannitica e medievale, in “Ar-

cheologia Classica”, XIV, Roma 1962, pp. 80-

107. 

68.  E.T. Salmon, Il Sannio e i Sanniti, Op. cit.,  

p. 401, n. 244/p. 417. 

69.  Il testo di riferimento, anche per la bi-

bliografia proposta è: L. La Rocca, C. Resci-

gno, Carta Archeologica del Tratturo bene-

ventano, Op. cit.. 

70.  Ivi, fig 8, p. 307. 

71.  Ivi, fig 4, p. 305. 

72.  Ivi, figg. 5 e 6, p. 306. 

73.  M. Anzovino, Contributi alla Carta Ar-

cheologica della Valle del Tammaro, Op. 

cit, pp. 7-14. 

  74.  La prevalenza di un percorso sull’altro 

si è alternata nel corso del tempo. Non è da 

escludere, però, che relativamente al pe-

riodo di cui si parla, entrambe le direttive 

viarie fossero utilizzate e di medesima rile-

vanza. 
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La stazione di posta riportata dall’Itinerario Anto-

nino, come “Super Tamari Fluvium”,75 sembrerebbe 

sia da collocare subito dopo l’attraversamento del 

Tammaro, provenendo da Sepino. Alcuni studiosi la 

collocano con una qualche certezza poco a Ovest di 

Case Pilla.76 

 

CONTESTO DI RIFERIMENTO 

 

Dal punto di vista stilistico, la Statua Santucci è in-

quadrabile con ogni probabilità nella produzione 

detta neoattica.77 

Sul concetto di prodotto neoattico la discussione è 

ancora piuttosto aperta. Basti dire che si tratta di un 

«fenomeno storico-artistico, nel quale, in un lungo 

arco di tempo dal II sec. a.C. al II sec. d.C. i processi 

creativi sono improntati a un gusto retrospettivo di 

stampo classicistico che si concretizza attraverso la li-

bera combinazione di motivi arcaici, ellenistici e 

nuove creazioni».78 

La serie di prodotti, denominati dagli studiosi come 

“neoattici”, comincia a circolare nel mondo romano 

per sopperire alla richiesta di decorazione di spazi 

pubblici e sacri. In una prima fase, questi prodotti con-

servarono il loro valore votivo-sacrale originario. Suc-

cessivamente, essi furono richiesti anche per ornare 

ville e domus di cittadini facoltosi: un sempre maggior 

numero di soggetti facoltosi che  intendevano abbel-

lire le proprie dimore per esigenze di interesse e gusto 

culturale, ma soprattutto, per  prestigio sociale. Si trat-

tava in massima parte di rilievi su lastre e di rilievi a 

tutto tondo in marmo79 a cui si aggiungono rilievi in 

terracotta. «L’immagine e il suo contenuto furono di 

volta in volta adattati alle esigenze della commit-

tenza  - almeno a partire dall’età augustea -, senza 

per questo perdere l’originaria valenza sacrale di cui 

erano portatori».80 In una prima fase, i prodotti utilizzati 

provenivano direttamente dalla Grecia, in partico-

lare dall’Attica. Successivamente, tali tipi di prodotti 

vennero realizzati anche in alcune parti di quella che 

era la Magna Grecia, tra cui la Campania.81 

La Statua Santucci può rientrare in questa serie di 

prodotti commissionati da cittadini romani facoltosi e 

possidenti, i quali avevano necessità di ornare spazi e 

contesti architettonici, siano essi di natura squisita-

mente privati, sia di carattere cultuale, come pure di 

carattere funerario. Si tratta di gruppi sociali, che tra 

la fine della repubblica romana e l’inizio dell’impero, 

sono ormai pienamente romanizzati, quando non di 

75.  Su questa testimonianza storica si è 

molto scritto e, con identificazioni non univo-

che, la stazione doveva avere una certa ri-

levanza. 

76.  Lat. 41.386302, long. 14.683403 .  N. Pur-

cell , DARMC , R. Talbert , Sean Gillies , Tom 

Elliott e Jeffrey Becker , 'Super *Tamari Flu-

vium: a Pleiades place resourc È, Pleiades: A 

Gazetteer of Past Places, 2015 

<https://pleiades .stoa.org/places/433135> 

[accesso: 31 gennaio 2022]. 

77.  Sulla denominazione e sulle caratteristi-

che specifiche delle officine di questa spe-

cifica produzione non vi è, tra gli studiosi, uni-

formità di vedute. Esiste sull’argomento una 

visione di massima, comunemente accet-

tata. Inutile sottolineare che, data la com-

plessità dell’argomento, la bibliografia è da 

ritenersi praticamente sterminata. Si riporta 

qui solo quanto ritenuto direttamente atti-

nente. L. Di Franco, Un cratere a volute in 

marmo da Taranto: note sull’origine e la dif-

fusione dei rilievi “neoattici” in Grecia e in 

Italia; in “OSTRAKA”, Rivista di antichità Anno 

XXVIII – 2009, pp. 34- 41. 

78.  Ivi, p. 34. 

79.  Ivi, n. 58. Anche sul valore che veniva 

attribuito a questi manufatti (artistico-este-

tico, religioso-votivo, ecc.) e relativamente 

al concetto di “copia”,  la discussione scien-

tifica, come già detto, è in atto. La risposta 

a queste questioni è certamente articolata 

e dipendente dal contesto in cui ciascun 

prodotto veniva ad essere inserito. 

80.  L. Di Franco, Un cratere a volute in 

marmo da Taranto, Op. cit. p. 40 – 41, con 

importante rinvio alla nota 127. 

81.  La Campania antica non trova corri-

spondenza con la divisione amministrativa 

contemporanea. Tuttavia, alcuni studiosi 

tendono  a ricondurre gli studi all’area am-

ministrativa attuale, cercando, in questo 

modo, di far riferimento all’entità geogra-

fica-amministrativa attuale, per tentare di 

dare unitarietà alle ricerche. 
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diretta provenienza da Roma. Essi sono, non solo inse-

riti nel contesto sociale di questa parte del Sannio, ma 

sono anche in grado di guidare le comunità in cui si 

erano inseriti e nelle quali avevano assunto il ruolo di 

gruppo dirigente. 

Dopo la Guerra Sociale (91-88 a.C.) e la conces-

sione della cittadinanza romana a tutti gli Italici, la ro-

manizzazione doveva aver preso ancora maggior 

consistenza, anche nel Sannio Pentro. L’organizza-

zione dei territori, secondo lo schema dei “municipia”, 

attesta la piena assimilazione allo Stato romano dei 

territori degli insorti contro Roma. A seguito della con-

cessione della cittadinanza, pur tra resistenze varie, 

molti aristocratici italici vennero inseriti nelle tribù ro-

mane. Nel caso dei Pentri, essi vennero assegnati alla 

tribù Voltinia.  

Possidenti vecchi e nuovi, ampiamente romaniz-

zati, agiscono come committenti di prodotti “di 

moda”, funzionali a esprimere il loro nuovo modo di 

vivere. Un nuovo modo di vivere romano, in cui il rife-

rimento verso modelli greci o grecizzanti ne costituiva 

il tratto distintivo.  

Lo stesso contesto geografico in cui l’ormai antico 

Sannio Pentro sudorientale veniva a trovarsi doveva 

favorire decisamente nuovi apporti culturali. Pur re-

stando “tendenzialmente marginale”, quest’area 

rappresentava un importante punto di contatto tra le 

aree pianeggianti della Campania antica e quelle 

dell’Apulia settentrionale.  

 

CONSIDERAZIONI GENERALI 

 

Cercare di trarre considerazioni incontrovertibili da 

un reperto “fuori contesto” è operazione, oltre che 

inutile, dannosa. 

Se come crediamo, il reperto è ascrivibile a un pro-

dotto “neoattico”, esso è l’attestazione dell’avvenuta 

romanizzazione dell’area pentra a sud-est del Ma-

tese, espressione di un ceto “altolocato”, ormai pie-

namente inserito nella romanità. 

La provenienza del materiale con cui è realizzato il 

reperto è tutta da accertare, come pure, la ricerca, 

seppur per ipotesi, dell’officina che lo ha realizzato, 

potrebbe dare informazioni preziose e spunti di ri-

cerca notevoli. Queste due linee di ricerca sarebbero 

ancora praticabili, data l’assenza del contesto di ri-

trovamento. 

La Statua Santucci attesta la presenza di un culto 

bacchico nell’area dell’Alto Tammaro, di cui 
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appaiono indicatori archeologici deboli, ma costanti 

sul territorio. 

La qualità del reperto fa della Statua Santucci un 

unico territoriale, meritevole di valorizzazione ai fini 

della creazione dell’identità e riconoscibilità di 

quest’area sannitica segnata dall’Alto Tammaro. 

Dal punto di vista cronologico, la Statua può essere 

collocata tra il I e il II sec. d.C.; pesa su quest’aspetto, 

più che su qualunque altro, l’assenza di documenta-

zione sul contesto di rinvenimento. Certamente, studi 

stilistici particolareggiati potrebbero restringere la da-

tazione del reperto, la quale, in questo momento, non 

può che rimanere ampia, in maniera prudenziale. 

Nella linea di stimolo a nuove ulteriori ricerche, si col-

locano i tentativi di ricostruzione grafica proposti nelle 

due tavole successive. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pasquale Marino 

Pasquale Marino, è nato a Morcone (BN) nel 1967. Ha svolto studi 

archeologici all'Università di Siena, con particolare interesse verso 

la metodologia e tecnica della ricerca archeologica. Si è occu-

pato di catalogazione di studi archeologici di epoca medievale. 

Con particolare riguardo all'Alto Medioevo. Ha partecipato ad 

attività di ricerca sul campo in vari cantieri, in diverse parti d'Italia. 

Si occupa, sotto vari spetti, di un'area archeologica con testimo-

nianze di epoca etrusca. Negli ultimi tempi ha intensificato i suoi 

interessi di studi verso l'area dell'Alto Tammaro. 

TAVOLA A e B, rispettivamente disegno 

(a sinistra) ed elaborazione grafica (a 

destra) non in scala con ipotesi ricostrut-

tiva della Statua Santucci 
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PAESAGGIO, BENE COMUNE: RIGENERARE I PAESI 

ATTRAVERSO LA CULTURA DEL TERRITORIO. 

MORCONE, GEOGRAFIE IMMAGINARIE 

di Marta Lombardi 

 

«Irene è la città che si vede a sporgersi dal ciglio 

dell’altipiano nell’ora che le luci s’accendono e per l’aria 

limpida si distingue lassù in fondo la rosa dell’abitato: dove 

è più densa di finestre, dove si dirada in viottoli appena 

illuminati, dove ammassa ombre di giardini, dove innalza 

torri con i fuochi di segnali; e se la sera è brumosa uno 

sfumato chiarore si gonfia come una spugna lattiginosa ai 

piedi dei calanchi. Quelli che guardano di lassù fanno 

congetture su quanto stia accadendo nella città, […] Irene 

calamita sguardi e pensieri, […] è un nome di città da 

lontano, e se ci si avvicina cambia».1  

 

Morcone, con la sua cascata di tetti, si palesa alla 

vista del viaggiatore come quando, sfogliando le pa-

gine de “Le città invisibili”, il lettore s’imbatte con me-

raviglia in racconti immaginari e fantastici, geografie 

di memorie, desideri e luoghi impossibili. Aggrappato 

al fianco della montagna, il paese cattura lo sguardo 

verso una discesa verticale di case, finestre, terrazze 

e giardini, senza svelare la fitta rete di strade, vicoli 

piazze e fontane che si rivela solo una volta 

all’interno. 

Morcone, © Francesca Viganò, 2022 

 

1.  I. Calvino, Le città in-

visibili, Edizioni Monda-

dori, Milano 2011. 
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Visione inattesa, compare all’improvviso lungo il 

tragitto di chi percorre la Statale Sannitica 87, il cui 

tracciato orginario nasceva a Napoli per collegare le 

due estremità di questa porzione dell’Italia centrale, 

la costa tirrenica con quella adriatica, fino a Termoli.  

Dal crinale, sormonta la valle pianeggiante che si 

apre alle sue pendici, quasi un paladino erto a 

custodia di un paesaggio dolce e mutevole, 

arroccato saldo da tempi lunghissimi, ma quasi 

onirico, risultato di un sogno misurato che può svanire 

anche distraendosi appena, distogliendo lo sguardo.  

E scompare, continuando il cammino, dietro un paio 

di curve, lasciando al viandante la curiosità di 

addentrarsi in quella distesa di facciate, per 

raggiungerne la vetta. 

 

«Situata al dorso di una collina sassosa, l’ultimo 

pendio della catena del Matese, verso sud, guarda 

l’oriente; ed è in questa direzione, estesa, svariata, 

sorridente n’è la veduta, bello e prolungato 

l’orizzonte»: così è raccontato infatti Morcone ne “Il 

Regno delle Due Sicilie descritto e illustrato,” il cui 

primo fascicolo viene dato alle stampe a Napoli da 

Filippo Cirelli nel 1853, nell’ambito di un progetto  

editoriale più ampio che mirava attraverso saggi 

monografici a divulgare conoscenza scientifica su 

«tutt’i Comuni fin al più piccolo villaggio del Regno».2  

«L’Appennino - d’altronde - è luogo dell’ascesa», 

scrive Raffele Nigro, «erte dove gli occhi sono portati 

a guardare verso l’alto e dove la fatica dell’altura da 

scalare impedisce la parola e favorisce il pensiero». 3 

La dorsale appenninica è ricca di nuclei abitati 

dalla conformazione urbanisitica tipica, legati a 

doppio filo al contesto paesaggistico che li ha 

generati: la cosiddetta Italia minore rappresenta il 

69,85% dei comuni italiani e conta 5.521 comuni con 

2.  Prefazione a Il Regno 

delle Due Sicilie descritto 

e illustrato [...], Monogra-

fia Generale, vol. I, fasc. 

6, Napoli 1853. 

3.  R. Nigro e G. Lupo, Ci-

viltà Appennino, Donzelli 

Editore, Roma 2020. 

4.  Ibidem. 

Morcone, © Guido Ansaldi, 2022 
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un numero di abitanti inferiore ai cinquemila, distribuiti 

in larga misura lungo le catene montuose. 

«Diversa trovo anche la conformazione dei centri 

urbani - continua Nigro - arrampicati su colline e 

montarozzi nell’Appennino, con stradine 

serpeggianti, con vallate che separano i colli e i 

paesi,questi paesi generalmente piccolo e 

organizzati intorno a un campanile, sistemati in senso 

circoalre introno ad un castello o a una piazza che 

occupa la parte più alta del posto e avvolta in 

grappoli di casa con tetti spioventi, con coppi e 

tegole curve».4 

E così ci si presenta Morcone, un racconto 

calviniano immaginario di un paese fantastico e allo 

stesso tempo un luogo fisico, un corpo di muri, case e 

palazzi, vibrante e silenzioso. 

 

CENNI STORICI, UN BREVE INQUADRAMENTO 

 

Situato nella Valle del Tammaro a una quota di 

circa 680 mt. s.l.m., il Comune di Morcone si sviluppa 

nella parte più antica con una conformazione a 

terrazze, ma si estende per estensione di ben 101 kmq.  

Sono incerte le origini del nucleo storico che si pensa 

sia riconducibile alle due antiche città di Murganzia e 

Mucro del Sannio Pentro. L’ipotesi più accreditata è 

che esso debba il nome proprio alla caratteristica 

posizione geografica: l’antica Mucre, il cui significato 

equivale alla parola punta, diventò Mucrone e oggi 

Morcone. Il sito medioevale era circondato da una 

cinta muraria con sei porte che regolavano l’accesso 

della popolazione del tempo: oggi le mura sono state 

distrutte e delle sei porte l’unica visibile è la Porta San 

Marco. Nei documenti di massima attendibilità il 

primo riferimento a Morcone è del 776, proprio 

quando era gastaldato longobardo. In un passo 

tratto da “I Comuni della Provincia di Benevento”, 

edito nel 1907, da Alfonso Meomartini si legge: 

«Morcone fu senza dubbio una terra abitata dai 

tempi remotissimi […] Svolgendo le pagine di storici e 

di cronisti o di documenti di ogni specie, nessuna 

notizia si rinviene su questo Comune anteriore 

all’epoca longobarda […] Se quieta o torbida fosse 

stata la vita di Morcone durante l’invasione franca e 

quella greca, non sappiamo […] Nella vita e 

leggenda di San Leone Papa è detta “Città”».  

Insediamento sannitico, Morcone fu sede vescovile 

dal 1058 al 1122 e Arcipretura nullius, come riporta 

anche la pergamena conservata in Santa Maria de 
4.  Ibidem. 

 

Morcone, © Francesca Viganò, 2022 

 



Borghi d’Italia   |   111 

 

Il Giornale di Kinetès  
n. 8 – gen. 2023 | ISSN  2532-9642 

Stampatis. Nel 1381, la regina Margherita di Durazzo, 

moglie di Carlo II di Durazzo re di Napoli, soggiornò nel 

castello insieme ai figli Giovanna e Ladislao: è in 

questo periodo che il paese diventa caposaldo 

difensivo durante la guerra tra la casa Durazzo e la 

dinastia degli Angioini.  

La costruzione del castello, i cui ruderi ancora sono 

visibili sulla sommità del monte Mucre, risale al secolo 

VIII o poco più tardi: eretto sul sedime di mura 

megalitiche osco-sannitiche, considerate ciclopiche 

o pelagiche, ne restano oggi le mura pericolanti e la 

sola porta d’ingresso “rassomiglianti le membra di 

gigante svenato”.5 A sud-est del castello esistono le 

mura dell’ormai ricostruita chiesa del Santissimo 

Salvatore, la più antica di Morcone, avanzo 

dell’antica cattedrale e sede privilegiata del 

Vescovo cittadino. 

Nei secoli successivi, il feudo morconese passò spesso 

di mano a causa dei giochi di potere e delle regole 

dei potenti. Dai Gaetani, che avevano ricevuto il 

titolo di Conti di Morcone dagli Aragonesi, passò ai 

Colonna. Nel 1554 il feudo fu portato in dote a 

Scipione Carafa; nel 1596 fu venduto a Giovan 

Francesco d’Aponte. Dopo qualche anno, nel 1614, 

passò a don Fabrizio de Capua, quindi al Marchese 

Michelangelo Baglioni, per tornare poi a un ramo 

della famiglia Carafa, i Principi di Colorano, Conti di 

Morcone. 

Nel XVIII e nel XIX secolo, fino al 1861, Morcone 

fece parte del Contado di Molise; successivamente, 

passò alla provincia di Benevento, inserita nel Regno 

Unito d’Italia.  

Ed è proprio nei due fascicoli del volume XIV dedicati 

al Contado del Molise all’interno dell’opera di Filippo 

Cirelli, che si ritrova documentazione delle città 

molisane di Sepino, Sangiuliano, Cercepiccola, 

Morcone, Sassinoro, Casacalenda e Isernia. I saggi, 

editi da autori locali, ben delineano lo scenario socio-

economico della situazione molisana nel periodo 

prossimo all’unificazione nazionale. 

«Le sette città molisane appaiono come piccoli 

borghi arroccati sui crinali collinari; centri abitati, in 

parte cinti da mura (Casacalenda, Morcone e 

Sassinoro) dominati da castelli baronali, torri 

medievali, dimore nobiliari che seppure in disuso 

rappresentavano il segno tangibile del carattere 

feudale degli insediamenti e dei territori contermine. 

Casacalenda, Isernia, Morcone e Sepino emergono 

sulle altre per conformazione urbana, carattere e 

5.  D. Piombo , Morcone, 

tratto da F. Cirelli, Il Re-

gno delle Due Sicilie de-

scritto e illustrato [...], 

Molise, vol. XIV, fasc. 1, 

Napoli 1853. 
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varietà dell’edificato: gran parte delle strade sono 

selciate; le piazze sono punteggiate da fontane 

pubbliche […] i numerosi edifizi pubblici (le farmacie, 

le locande, i caffè, i mulini, i fondaci del mercato, i 

macelli) vengono segnalati per numero, varietà e 

pulizia; con eccezione di Sepino, tutte le Case 

Comunali (annoverate tra gli Edifizi pubblici) 

emergono nell’edificato per bellezza e decoro; le 

chiese, i conventi e i monasteri, i luoghi pii vengono 

segnalati per qualità architettonica, ricchezza delle 

opere d’arte e delle reliquie nonché per le feste e i riti 

religiosi ivi celebrati». 6 

L'importanza dell’agglomerato urbano di Morcone 

è descritta anche nel testo di Eugenia Aloj e 

Francesco Bove, in cui si legge che «Il centro abitato 

di Morcone costituisce il polo urbano di maggiore 

importanza dell’area dell’Alto Tammaro, sia per la sua 

dimensione demografica, sia per l’estensione del suo 

territorio, sia, infine, per le funzioni che ha svolto nel 

tempo e che ancora mantiene nell’ambito di un 

ampio comprensorio che confina col Sannio 

molisano».7   

Da sempre dedito alla pastorizia, il territorio 

morconese è infatti, attraversato dal tratturo 

denominato “Pescasseroli - Candela”, largo in alcune 

parti anche 55 m., e che ancora oggi, in alcuni tratti, 

si conserva nella forma primaria. Il “tratturo” antica 

via naturale di comunicazione, utilizzata in particolare 

per la transumanza periodica, attraversa il territorio 

morconese nell’area nord e all’epoca romana era 

chiamato “Via Minucia” dal nome di un console 

romano. La zona rappresentava un importante sosta 

di riposo e di passaggio delle greggi anche in epoca 

sannitico-romana, come prova il ritrovamento di 

reperti romani e pre-romani a Morcone, Buonalbergo 

Casalbore e nell’area tra Ariano Irpino e 

Montecalvo.8 

Gradualmente, l’attività pastorizia lascia tuttavia 

sempre pù spazio alla fabbricazione e alla vendita 

dei pannilana, come testimoniato dalle fabbriche di 

panni documentate dalle cronache statistiche di fine 

Settecento; lo sviluppo dell'arte della lana in 

Morcone, secondo Liborio Casilli, presenta evidenti 

affinità culturali e ambientali con analoghi processi 

nei territori circostanti, e corrisponde al coevo 

incremento dell'industria del pannolana nei centri 

minori del Regno Partenopeo. 9 

Il paese godeva di prestigio per la bellezza del suo 

patrimonio architettonico e l’alta concentrazione di 

6. P. Argenziano, Il Molise 

descritto e illustrato, una 

fonte per l’analisi multidi-

mensionale del territorio 

a metà Ottocento, 

tratto da C. Gambar-

della, a cura di, Molise 

usi civici e paesaggio, La 

scuola di Pitagora edi-

trice, Napoli 2008. 

7. E. Aloj, F. Bove, Il pae-

saggio del tratturo be-

neventano: storia am-

biente sviluppo, RCE 

Multimedia 2011. 

8.  F. Bove, Liborio Casilli, 

I tratturi e gli insedia-

menti urbani nel Sannio 

beneventano, tratto da 

E. Petrocelli, a cura di, La 

civiltà della transu-

manza Storia, cultura e 

valorizzazione dei tratturi 

e del mondo pastorale 

in Abruzzo, Molise, Pu-

glia, Campania e Basili-

cata, Cosmo Iannone 

Editore, Isernia 1999. 
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chiese disclocate tra il centro storico e le contrade: in 

alcuni documenti parrocchiali vengono nominate 

ben 27 chiese e oratori, oltre alle numerose cappelle 

rurali distribuite in tutto il territorio. 

Tra queste, la “chiesa civica” di San Bernardino, 

prospiciente l’omonima Piazza e protettore di 

Morcone, così descritta da Domenico Piombo: 

«disegno ardito, ma non corrispondente alle regole 

architettoniche presenta il tempio del protettore San 

Bernardino da Siena. A tre navi; di qualche 

grandezza; con archi svelti e sostenuti da quattro 

colonne di picciolo diametro».10 I lavori di costruzione 

avviati nel 1515 finirono nel 1580, ma la chiesa andò 

quasi completamente persa durante un incendio nel 

Maggio del 1917. Nel 1988 l’amministrazione 

comunale decise di dar vita a un progetto di 

recupero che a partire dalle strutture non distrutte dal 

fuoco, (l’impianto planimetrico, la facciata, il 

campanile, il presbiterio e l’impianto della sagrestia) 

potesse restituire alla comunità un edificio così 

importante per la memoria storica. 

L'intervento di restauro della ex chiesa, oltre al 

recupero della fabbrica originaria, ha portato 

all’inserimento di una struttura in cemento a vista con 

la duplice funzione di copertura e di irrigidimento 

della muratura della facciata principale, al fine di 

perseguire il consolidamento statico dell’intero 

complesso. Il progetto, distintivo, ha trasformato San 

Bernardino in una piazza coperta, uno spazio 

multifunzionale che ospita oggi molti degli eventi 

culturali organizzati in paese. 11 

A pochi metri di distanza, nel 1988 viene ultimato 

anche il progetto del Palazzo Comunale, a firma di 

Vincenzo Fiorino e Mariella Dell’Aquila: gli architetti 

della scuola napoletana instaurano un dialogo con le 

preesistenze, scegliendo un linguaggio riconoscibile 

che non tende alla mimesi. Partendo dal recupero e 

dalla riqualificazione di un antico edificio già in 

precendenza sede del comune e fortemente 

danneggiato dal sisma del 1980, un volume in vetro 

ricostruisce la cortina originaria, con l’inserimento di 

un bow-window triangolare in corrispondenza della 

stanza del sindaco. La copertura s’inserisce tra le 

cortine edilizie e le gradonate urbane, disegnando 

una piazza pubblica che «diviene al contempo 

anfiteatro sia sulla scena urbana, sia sulla Valle del 

Tammaro».12 

9.  F. de Vincenzi, La pro-

duzione della lana, gli 

opifici e i centri di lavora-

zione e commercializza-

zione, tratto da E. Petro-

celli a cura di, La civiltà 

della transumanza Sto-

ria, cultura e valorizza-

zione dei tratturi e del 

mondo pastorale in 

Abruzzo, Molise, Puglia, 

Campania e Basilicata, 

Cosmo Iannone Editore, 

Isernia 1999. 

10.  D. Piombo, Morcone, 

tratto da F. Cirelli, Il Re-

gno delle Due Sicilie de-

scritto e illustrato [...], 

Molise, vol. XIV, fasc. 1, 

Napoli 1853. 

11.  I. Prozzillo, a cura di, 

Progetto Morcone, Edi-

tore 10/17, Salerno 1987. 



114   |   Borghi d’Italia 

 

Il Giornale di Kinetès 
n. 8 – gen. 2023 | ISSN  2532-9642 

A Morcone l’architettura urbana abbraccia la sua 

dimensione rurale, consegnandoci uno dei nuclei 

meglio conservati della provincia di Benevento. 

 

LA NUOVA STAGIONE DEI PICCOLI PAESI ITALIANI: LE POLITICHE DI 

RIGENERAZIONE  

 

Nonostante il centro storico abbia preservato al 

meglio la conformazione medievale e la sua struttura 

stratificata di vicoli, slarghi e piazze, non si è potuto 

tuttavia sottrarre a un progessivo abbandono, una 

migrazione nella migrazione, che ha portato gli 

abitanti a prediligere le nuove aree residenziali 

sviluppatesi nelle zone di campagna o pianeggianti, 

di più facile accesso rispetto al sedime più antico. 

Il fenomeno dello spopolamento che interessa l’Area 

del Tammaro, al pari di tutte le aree interne del 

paese, alimenta un progressivo scenario di 

desertificazione demografica, che impatterà un 

tessuto sociale già sfaldato. 

Nel 2013 l’allora ministro per la Coesione territoriale 

Fabrizio Barca, immagiòa una politica di 

sperimentazione per le aree interne che possa essere 

place based: la Strategia Nazionale Aree Interne 

(SNAI), ha provato a tracciare le linee guida e i 

principi d’intervento per linee di azione mirate ad 

arginare il processo di abbandono, mappando i 

paesi interessati da tali fenomeni per approntare 

azioni di riqualificazione mirate.  Sono “interne” quelle 

aree caratterizzate da una significativa distanza dai 

principali centri di offerta di servizi (salute, scuola, mo-

bilità), ma anche da una disponibilità elevata di im-

portanti risorse ambientali (idriche, sistemi agricoli, fo-

reste, paesaggi naturali e umani) e risorse culturali 

(beni archeologici, insediamenti storici, abbazie, pic-

coli musei, centri di mestiere). Nel breve periodo, la 

Strategia ha il duplice obiettivo di adeguare la quan-

tità e la qualità dei servizi di salute, scuola, mobilità 

(cosiddetti servizi di cittadinanza) e di promuovere 

progetti di sviluppo che valorizzino il patrimonio natu-

rale e culturale di queste aree, puntando anche su 

filiere produttive locali (mercato). Nel lungo periodo, 

l’obiettivo della Strategia nazionale per le aree in-

terne è quello di invertire le attuali tendenze demo-

grafiche delle aree interne del Paese.13 Attraverso 

fondi europei e fondi nazionali, si legge sul sito 

dell’Agenzia, «la Strategia nazionale punta ad inter-

venire su tali luoghi, investendo sulla promozione e 

sulla tutela della ricchezza del territorio e delle 

12.  1970-2000 Architetti 

napoletani, supple-

mento ad AREA nr.72, 

2004 Gennaio/Febbario, 

Fedrico Motta Editore, 

Milano. 

Morcone, © Francesca Viganò, 2022 
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comunità locali, valorizzandone le risorse naturali e 

culturali, creando nuovi circuiti occupazionali e 

nuove opportunità».14 Alle precedenti 72 aree di pro-

getto selezionate nell’ambito della Strategia, tra le 

quali rientra anche la zona denominata Tammaro Ti-

terno, in cui ricadono, tra gli altri, il Comune di Mor-

cone e i vicini comuni di Sassinoro, Santa Croce del 

Sannio e Pontelandolfo, si aggiungono 43 nuove aree 

territoriali e il progetto speciale isole minori. 

Nella programmazione 2021- 2027, per la Campa-

nia, sono state individuate le aree denominate Alto 

Matese, Sele Tanagro e quella Fortore Beneventano.  

Massiccia la quantità di fondi destinati a progetti nel 

Sud Italia se si pensa che alle risorse stanziate in ma-

niera specifica per tali politiche di coesione si aggiun-

gono le misure previste dal Piano Nazionale di Ripresa 

e Resilienza (PNRR). 

Ma qual è la portata effettiva dei cambiamenti 

che le azioni di rigenerazione messe in campo da en-

trambe le iniziative possono avere sui piccoli centri del 

nostro Paese? 

Una stagione nuova si è aperta per tutti i paesi, 

appunto, dell’Italia minore, che dall’inizio della 

pandemia, sono stati al centro di un attenzione 

sempre maggiore. 

«L’Italia è un Paese di Paesi. I paesi sono i nodi di una 

rete densa, fitta, distesa sulle campagne plurali co-

struite dalla natura e dall’uomo nel tempo lungo della 

storia».15 

La definizione che il professore Rossano Pazzagli 

delinea nel suo libro a racconto dei luoghi e delle voci 

dell’area interna, potrebbe di fatto rappresentare la 

risposta conclusiva alla semplicistica narrazione che è 

stata restituita negli ultimi due anni intorno alla tema-

tica borghi. 

Se si dovesse stilare una lista delle parole più utiliz-

zate durante questo anno, o quello precedente, non 

potremmo infatti risparmiarci dall’inserire la parola 

‘’borgo’’: metafora di vita lenta e sana, paradiso si-

lenzioso per creativi, attrattore di energie giovanili dis-

sipate nelle frenesie metropolitane, contraltare alla 

densità urbana. In un costante tentativo di defini-

zione, l’attenzione rivolta a una cospicua parte del 

paesaggio italiano, soprattutto appenninico, costi-

tuita dai centri storici e dalle aree più interne, non si è 

affievolita, anzi si è rafforzata in questi ultimi mesi. 

I borghi sono stati ritenuti centrali per le strategie di 

ripresa economiche e sociali del Mezzogiorno, oltre 

che del Paese intero, come spesso sottolineato 

13.  https://politichecoe-

sione.governo.it/it/strate-

gie-tematiche-e-territo-

riali/strategie-territo-

riali/strategia-nazionale-

aree-interne-snai/ 

14.  Ibidem. 

15.  R. Pazzagli, Un Paese 

di paesi, Luoghi e voci 

dell’Italia interna, Edi-

zioni ETS, Pisa 2021. 
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dall’ormai ex Ministro Dario Franceschini, e sono stati 

inseriti in un’ottica più ampia che vede nella cultura il 

vero volano della ripartenza del paese dopo la crisi 

pandemica.  

Copiosi gli investimenti che iI Piano Nazionale di Ri-

presa e Resilienza ha quindi destinato al sistema turi-

stisco e culturale del paese, nel tentativo di ammo-

dernamento delle infrastrutture volto ad aumentare 

l’attrattività del settore. Oltre 6 i miliardi di euro previsti 

per la cultura, con misure che spaziano dagli investi-

menti nel comparto cinematografico, ai grandi inter-

venti puntuali sugli attrattori culturali delle città e la ri-

generazione dei borghi, la sicurezza sismica, il patri-

monio culturale, rurale e religioso. 

La seconda fase del Bando Borghi, contenuta nella 

manovra ‘’Attrattività dei borghi storici ’’ del PNRR si è 

conclusa lo scorso Giugno con la selezione di 310 Co-

muni a cui sono state assegnate risorse per investi-

menti rivolti alla rigenerazione culturale, sociale ed 

economica dei borghi a rischio spopolamento.  

Leggere le pagine di Pazzagli adesso, ci consente di 

riportare l’attenzione su come individuare processi vir-

tuosi di rigenerazione in grado di rivitalizzare l’econo-

mia e le condizioni sociali delle aree marginali sia una 

missione che prescinde dalla retorica che ha trasfor-

mato luoghi, una volta conosciuti come paesi, in bor-

ghi, e che non può ignorare la complessità e la strati-

ficazione delle relazioni territoriali nelle modalità di as-

segnazione dei finanziamenti. 

L’iniziativa è stata ufficialmente presentata un 

anno fa, a Dicembre 2021, e prevedeva due azioni 

d’intervento, una linea A e una linea B, e una terza 

linea, la C in fase di definizione e che sarà destinata 

a quelle imprese singole o aggregate, esistenti e 

nuove, agli enti del terzo settore, agli enti non profit, e 

alle start-up ricadenti nei borghi che sono stati am-

messi al finanziamento. Il bando sarà gestito da Invi-

talia in qualità di soggetto attuatore con una com-

missione che valuterà i progetti presentati dalle im-

prese. I progetti dovranno ovviamente essere coe-

renti con il progetto finanziato dal bando borghi. Ver-

ranno finanziate circa 2500 imprese con un totale 

complessivo di 200 milioni di euro. 

La ‘’linea A’’ del bando borghi, contestatissima 

perché considerata divisiva, ha invece destinato 420 

milioni di euro all’individuazione di 21 iniziative con fi-

nalità di rilancio economico e sociale di borghi disa-

bitati o caratterizzati da un avanzato processo di de-

clino e abbandono: ciascuna regione è stata 
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chiamata quindi a selezionare un progetto pilota a 

cui destinare 20 milioni di euro.  

La selezione degli enti che potevano accedere ai 

fondi non è stata omogenea e i criteri di discreziona-

lità secondo cui sono state operate le scelte hanno 

causato attriti tra i Comuni classificati: in alcune re-

gioni, come l’Abruzzo, il Molise o la Valle d’Aosta , le 

municipalità arrivate seconde in graduatoria hanno 

avviato ricorsi contro i vincitori, rallentando di fatto 

l’erogazione delle risorse.  

In Campania la scelta è ricaduta su Sanza, in pro-

vincia di Salerno, dove il progetto ‘’Sanza il borgo 

dell’accoglienza’’, come si legge nelle note illustra-

tive del Ministero della Cultura, ha lavorato su un’idea 

di albergo diffuso che garantisca accoglienza turi-

stica, spazi laboratoriali, residenze d’artista, residenze 

e spazi per la terza età. La proposta comprende inol-

tre luoghi per il creative social coworking e lo sviluppo 

di progetti imprenditoriali, in un’ottica di basso im-

patto ambientale.  

Dei 21 progetti selezionati sull’intero territorio nazio-

nale moltissimi sono quelli che hanno basato la loro 

proposta sul turismo e sull’accoglienza, attraverso la 

consolidata formula dell’albergo diffuso, pochissimi 

quelli che hanno invece puntato su formazione, cul-

tura e arte. 

Ma quali sono le conseguenze del considerare il tu-

rismo lo strumento risolutivo dei processi di abban-

dono, il mezzo per arginare lo spopolamento dei cen-

tri minori delle aree interne? 

Secondo Pazzagli, «il disegno per una strategia con-

sapevole del turismo deve cominciare mettendo in-

sieme, a sistema, il mare con l’entroterra, i borghi sto-

rici, la montagna, l’enogastronomia, i tratturi, le tradi-

zioni».16 

Il delicato obiettivo da perseguire è la capacità 

d’innescare processi di rigenerazione virtuosi volti ad 

una fruizione che comprenda a fondo le radici di un 

luogo e ne preservi i caratteri originali, senza snatu-

rarli. 

Secondo Domenico Cerosimo, ordinario di economia 

regionale all’Università della Calabria, «c’è un enfasi 

acritica sul turismo come risorsa, come chiave per ri-

sollevare territori fragili», una visione statica, che tra-

sforma il Paese in una veduta da cartolina, pittoresca. 

«Il turismo in sé non è un settore trainante», afferma 

Cerosimo: sono le iniziative strategiche e trasversali a 

determinare quale impatto le imprese turistiche pos-

sano avere sul territorio. Senza le logiche di filiera e 

16. M. Meini, S. Mannelli, 

Terre invisibili.esplora-

zioni sul potenziale turi-

stico delle aree interne, 

Rubbettino, 2018, in R. 

Pazzagli, Un Paese di 

paesi, Luoghi e voci 

dell’Italia interna, Edi-

zioni ETS, Pisa 2021, p.36. 

Pietrabbondante, © Francesca Viganò, 2022 

 

Altilia Sepino, © Francesca Viganò, 2022 
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l’attivazione di un’economia di prossimità non esiste 

una ricaduta diretta e positiva sui luoghi.17 

Ed è proprio la mancanza di una visione più ampia, 

la carenza di strategia collettiva, a essere imputabile 

al progetto borghi. 

Questa prima manovra del Ministero è stata da molti 

considerata alla stregua di una lotteria, una corsa ai 

fondi basata su un principio di discriminazione e com-

petività, che non ha rafforzato i principi di coesione 

tra i comuni ma che ha, invece, creato fratture.  

Una visione, questa, condivisa pienamente dal 

presidente dell’Uncem (Unione Nazionale Comuni 

Comunità Enti Montani) Marco Bussone, che in una 

lettera aperta pubblicata sul sito dell’Uncem il 15 

Marzo 2021, a poche ore dalla chiusura del termine 

per la presentazione delle domande per la misura B, 

ha ribadito la contrarietà dell’associazione:  

«Venti contro duemila, in questo caso. Non doveva 

essere così in un Paese che deve oggi come mai, ge-

nerare coesione a partire dall’unità delle Istituzioni. 

Facendo lavorare insieme i Comuni. Solo insieme, in 

un territorio omogeneo i Comuni sono vincenti e forti. 

Non da soli e uno contro l’altro! Così si distrugge la 

rete dei Comuni, si ignorano le faticose reti esistenti, si 

inabissa il lavoro dei Sindaci che vincono i campanili-

smi e i dannosi municipalismi per essere forti in-

sieme».18 

Il presidente prende poi le distanze anche dalla 

stessa “linea B” del bando Borghi, anticipando che 

l’Uncem non avrebbe preso parte ai lavori della Com-

missione che ha poi selezionato i 310 comuni risultati 

assegnatari delle risorse. 

Bussone ha definito inadeguate le scelte messe in 

campo, invitando il Ministero a orientare in modo di-

verso gli avvisi e i piani del PNRR : «I territori non sono 

tutti uguali e la fenomenologia del bando, la la-

sciamo a questo passato del bando borghi. Che chiu-

diamo volentieri mettendo una pietra sopra alle mo-

dalità-lotteria. E chiedendo a chi decide e scrive i 

bandi – siano interni ai Ministeri, alle Regioni o consu-

lenti di grandi gruppi esterni, ben pagati – più atten-

zione a come è fatta l’Italia. Ai Sindaci e alle comu-

nità».19 

Nella stessa lettera l’Uncem, come aveva già fatto 

con un diverso scritto pubblicato ad Aprile 2020, si ri-

volge ancora all’architetto Stefano Boeri, il quale in 

piena pandemia, aveva più volte inneggiato a un ri-

torno ai borghi, a una migrazione dalle aree urbane 

verso i piccoli paesi, alimentando la retorica del 

17.  S. Gainsforth, Il turi-

smo senza le persone 

non funziona, 29 Aprile 

2022. 

18.  M. Bussone, Bando 

borghi del PNRR, Lettera 

aperta del Presidente 

Uncem, 15 Marzo 2022. 

https://uncem.it/bando-

borghi-del-pnrr-lettera-

aperta-del-presidente-

uncem/  

https://uncem.it/bando-borghi-del-pnrr-lettera-aperta-del-presidente-uncem/
https://uncem.it/bando-borghi-del-pnrr-lettera-aperta-del-presidente-uncem/
https://uncem.it/bando-borghi-del-pnrr-lettera-aperta-del-presidente-uncem/
https://uncem.it/bando-borghi-del-pnrr-lettera-aperta-del-presidente-uncem/
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“borgo paradiso”. L’agognata fuga dalla città ha 

coinciso con il rilancio di un’idea di uno stile di vita 

che possa coniugare il lavoro, possibilmente smart, e 

un rapporto più diretto con la natura, lontano dal 

caos metropolitano e dalle restrizioni sul distanzia-

mento imposte dalla pandemia. Secondo Stefano 

Boeri «il tema è stabilire un contratto di collaborazione 

tra grandi città e borghi storici per trovare nuovi equi-

libri».20 

Il tema è ovviamente molto più ampio, perché non 

si può parlare di aree interne senza pensare immedia-

tamente ai terremoti della fascia appenninica. Non si 

può prescindere dalla conoscenza approfondita del 

territorio, da una mappatura puntuale delle aree fra-

gili, al fine di realizzarne la messa in sicurezza ancora 

prima di un ammodernamento tecnologico delle in-

frastrutture.  

Lo stesso ex ministro Franceschini, commentando 

le iniziative del bando Borghi, aveva più volte dichia-

rato che le nuove tecnologie, la banda larga, lo 

smart working potevano consentire ai paesi di diven-

tare dei luoghi di lavoro reali trasformando aree, che 

fino a qualche anno fa non potevano attrarre né per-

sone né lavoro, in nuove destinazioni culturali.  

Un miraggio, quello di ripopolare i borghi grazie a una 

connessione internet veloce, in un paese che conta 

5.521 comuni con un numero di abitanti inferiore ai 

cinquemila, distribuiti in larga misura lungo le catene 

montuose; in Campania, su un totale di 550 munici-

palità, i piccoli centri sono 341. 

Questi paesaggi, di pietre e colline, questi “paesi 

verticali’’ come li definisce il poeta Franco Arminio 

che non possono morire perché sono i luoghi dove 

immaginare il futuro, e sono proprio quelli che, come 

abbiamo visto, l’Agenzia per la coesione territoriale 

ha inserito nella Strategia Nazionale per le Aree In-

terne (SNAI).21 

È su questa specificità che Bussone invita a riflet-

tere, sui caratteri propri dei luoghi, ribadendo che i 

borghi non sono luna park, ma paesi, in cui è neces-

sario in primo luogo introdurre modelli e progetti, co-

struire cioè una visione.  

Occorre rilanciare le politiche agricole, ripensare le 

dinamiche turistiche e insieme lavorare a una fiscalità 

dedicata per quelle aree, soprattutto montane, dove 

il bacino di utenza di chi vuole fare impresa non è cer-

tamente lo stesso di quello di un grande centro ur-

bano.  

19.  M. Bussone, Ibidem. 

20.  P. Dezza, Dallo smart 

working la spinta a ri-

dare nuova vita ai bor-

ghi, 24 Agosto 2020, Il 

Sole 24 Ore. 

21.  https://www.agen-

ziacoesione.gov.it/stra-

tegia-nazionale-aree-in-

terne/ 
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L’italia è un paese plurale, fatto di ‘’ossi e di 

polpa’’22, come lo definisce Manlio Rossi Doria , un in-

sieme che trova ragione proprio nelle sue differenze 

interne, caratterizzate da una varietà di cultura, tradi-

zioni, capacità e biodiversità. Un tutto, particolare e 

globale, composto da un’ampia gamma di scenari 

geografici, economici e sociali, sottesa ad alimentare 

quell’intricata rete di piccoli paesi disseminata lungo 

l’intero territorio nazionale.  

Occorre prendere le distanze da qualsiasi tentativo 

di omologazione, perseguire gli obiettivi di tutela del 

patrimonio culturale lavorando su una progettualità 

multidisciplinare, aperta agli stimoli esterni, permea-

bile agli influssi di associazioni e studiosi che lavorano 

proprio su queste realtà multiple, di cui hanno inda-

gato le dinamiche e i processi fondativi.  

Bisogna costruire una visione che trascenda le ten-

denze contemporanee, che s’immerga nel contesto, 

alle radici dei luoghi e all’origine del modo in cui le 

relazioni si sviluppano all’interno dei paesi, e occorre 

farlo attraverso un lavoro condiviso e un approccio 

coeso. 

In definitiva: «ai fini di un tale ripensamento non 

possono essere elusi, né sul piano metodologico, né 

su quello degli obiettivi, due elementi essenziali: 

quello fisico del territorio e quello sociale della parte-

cipazione». 23 

Archiviata temporaneamente la contestazione rela-

tiva alla Linea A, si è tuttavia, subito riaccesa quella 

per la Linea B.  

A pochi giorni dalla pubblicazione della graduato-

ria, avvenuta poi nella sera del 23 Giugno 2021, erano 

già molte le polemiche sollevate per le lettere di 

esclusione ricevute da decine di comuni italiani, con 

notifiche di presunte irregolarità nella compilazione 

del documento finale: agli esclusi sono stati contestati 

soprattutto vizi di forma, come ad esempio problema-

tiche legate alla mancanza di allegati o alla firma di-

gitale degli stessi.  

Il bando, che chiedeva d’individuare dieci inter-

venti locali di rigenerazione culturale e sociale attra-

verso progetti volti a produrre attrattività e tutela del 

territorio, con strategie di contrasto allo spopola-

mento e d’incremento della partecipazione cultu-

rale, è stato espletato secondo un complesso docu-

mento da compilare, una procedura con molteplici 

difficoltà strutturali e tempi brevissimi. Un banco di 

prova per le piccole amministrazioni, alle prese spesso 

con carenze di risorse e figure specializzate capaci 

22.  M. Rossi Doria, Dieci 

anni di politica agraria, 

Laterza, Bari 1958. 

23.  R. Pazzagli, Un Paese 

di paesi, Luoghi e voci 

dell’Italia interna, Edi-

zioni ETS, Pisa 2021. 
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soprattutto di gestire processi di progettazione parte-

cipata. 

La seconda iniziativa del Ministero della Cultura ha 

visto, tuttavia, un’adesione altissima da parte delle 

municipalità italiane, ed è stata oggetto di un’atten-

zione mediatica senza precedenti: alla scadenza del 

15 Marzo risultavano pervenute 1791 candidature, 

con la Campania seconda in classifica per numero di 

domande, 175, preceduta dal Piemonte, la regione 

con il più alto numero di proposte, 249, mentre sono 

state 42 le istanze giunte dal Molise.  

Al bando potevano partecipare Comuni in forma sin-

gola o associata, fino a un massimo di 3 comuni, la 

cui popolazione residente complessiva non superasse 

la soglia dei 5000 abitanti alla data del 31.12 2020: a 

ogni proposta era destinato un finanziamento di circa 

di 1 milione e seicentomila per borgo, con un incre-

mento del 30% nel caso di proposte presentate in 

forma associata. 

Anche in questo caso il presidente di Uncem, 

Marco Bussone, era tornato a sottolineare l’inade-

guatezza del Bando Borghi e, in particolare, dei prin-

cipi di valutazione adoperati in sede di aggiudica-

zione. «Non è questo, ancora una volta, il metodo giu-

sto per valorizzare gli Enti e i loro progetti di rigenera-

zione», ha affermato Bussone ribadendo quanto 

possa essere penalizzante favorire un processo di bu-

rocratizzazione a scapito di una scelta effettuata in 

base a criteri di qualità, l’unica capace di premiare i 

progetti più meritevoli. «Se mancano documenti, si ri-

chiedano integrazioni – continua – se vi sono stati er-

rori, anche nella trasmissione, si dia il tempo per cor-

reggere. Non si tolgono di mezzo i comuni in questo 

modo. Peraltro aprendo la strada a decine e decine 

di ricorsi».24 

È un approccio corale quello che ci si auspica, non 

solo per le singole misure, ma anche quando ci si con-

fronta con le azioni previste dal PNRR, a cui guardare 

come l’occasione di lavorare su nuove visioni di co-

munità, proiettate al futuro, per le quali i fondi rappre-

sentano solo uno strumento di realizzazione. Se il di-

battito si riduce alla discussione su procedure, target, 

tempistiche e poteri, la potenziale portata innovatrice 

della misura si riduce a una serie di ‘’corsa al bando’’ 

dell’ultimo minuto, diventando, quindi, un’occasione 

mancata. 

La co-progettazione è un ingrediente chiave di 

tale approccio: occorre coinvolgere, oltre agli enti lo-

cali, tutti i soggetti che svolgono attività sul territorio, 

24.  M. Barbero, Bando 

Borghi ancora nel caos, 

3 Giugno 2022 Ita-

liaOggi, num.129. 
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lavorare sulla costruzione di un sistema comune verso 

una visione condivisa di sviluppo. Occorre doman-

darsi qual è il paese che vorremo avere quando la 

parola borgo perderà parte della sua risonanza me-

diatica. 

I tempi della progettazione, che sono troppo 

spesso sacrificabili alla logica del fare, e del fare in 

fretta, devono poter trovare spazio all’interno delle 

municipalità, le stesse che, partecipando in gran nu-

mero al bando borghi, hanno espresso la volontà di 

avviare un processo di rigenerazione non necessaria-

mente puntuale, episodico, ma frutto di un lavoro di 

ricerca più ampio. 

La strategia a monte deve essere definita, dibat-

tuta ed esplorata per far sì che una visione di paese 

possa sedimentare, radicarsi nelle idee e nelle azioni. 

Un merito di questo bando, diverso nel suo genere, è 

stato tuttavia, quello di provare ad allontanarsi dalla 

retorica del turismo come risposta a ogni problema-

tica, mettendo al centro la creatività, la coopera-

zione, le pratiche di progettazione partecipata che 

coinvolgono la società civile, la comunità: un fattore 

più volte sottolineato durante alcuni degli incontri di 

approfondimento sulle procedure del concorso orga-

nizzati a poca distanza dalla sua pubblicazione, tra gli 

altri, dall’Officina Giovani Aree Interne. 

In quell’occasione, Ottavia Ricci, consigliera 

dell’allora Ministro Dario Franceschini per la valorizza-

zione del patrimonio culturale diffuso, aveva spiegato 

come la stesura del bando fosse avvenuta per rag-

giungere gli obiettivi del PNNR europeo, stravolgendo 

le logiche di azione del ministero, solitamente con-

centrato sul restauro dei beni materiali, per introdurre 

una visione di rivitalizzazione sociale ed economica ri-

volta ai giovani. 

In Campania, sono 22 i progetti risultati assegnatari 

delle risorse che avranno ora la possibilità di concre-

tizzare le strategie delineate, e tra questi, si contano 

le sei proposte selezionate nella provincia di Bene-

vento.  

Il comune di Morcone, che ha partecipato al 

bando in forma singola, ha ricevuto la valutazione più 

alta nella provincia di Benevento, con un punteggio 

di 82 punti su 100, seguito da Pietraroja, Castelpoto e 

Pontelandolfo. Hanno invece scelto di partecipare in 

forma associata i comuni di Santa Croce del Sannio, 

che ha candidato il proprio progetto insieme a Cir-

cello, e i comuni di Paduli e Sant’Arcangelo Trimonte. 
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Questo risultato rappresenta un’occasione unica per 

tutte le realtà sannite di lavorare a una visione a lungo 

termine e ad ampio raggio, alla costruzione di uno 

scenario futuro che superi le soglie temporali imposte 

dai parametri restrittivi del PNRR, incentivando una 

collaborazione attiva tra tutte le amministrazioni, per 

rafforzare le relazioni territoriali tra tutti i diversi attori 

che costantemente operano nell’area dell’alto Tam-

maro. 

 

“ TAM – LA CULTURA È UN FIUME”, UN PROGETTO DI VALORIZZA-

ZIONE PER MORCONE 

 

Il progetto candidato dal comune di Morcone con 

il titolo “ TAM – La Cultura è un fiume” , è una proposta 

di rigenerazione del borgo storico che individua tre 

scenari fondamentali e complementari attraverso i 

quali compiersi, Territorio, Arte e Memoria, una defini-

zione che è anche l’acronimo dell’area geografica 

di appartenza, quella attraversata dal fiume Tam-

maro.  

Tam è poi anche un suono che rimanda al ritmo, al 

richiamo, al tam tam culturale che le iniziative propo-

ste intendono suscitare e propagare, come un’eco 

per tutta la valle.  

La metafora del fiume è stata utilizzata per identifi-

care subito gli obiettivi del progetto: guardare alla 

cultura come un elemento potente, capace di sov-

vertire dinamiche anche consolidate, un fiume che 

ha la forza di modellare i luoghi che incontra, se-

gnando nuove traiettorie a partire dal solco che l’ha 

generato.  

“ TAM – La Cultura è un fiume ”, è un progetto che 

parte da questo, dall’inglobare la bellezza e la fragi-

lità di un territorio che cerca risposte e può trovarle 

all’interno del proprio paessaggio, coinvolgendo i 

propri cittadini, le scuole, le associazioni; un progetto 

di rigenerazione che si esprime attraverso linguaggi 

nuovi perché non completamente esplorati in questi 

luoghi, ma che partono da principi consolidati, da vo-

lontà di agire già fortemente manifestate sul territorio. 

Un progetto interdisciplinare, che prova a trasformare 

la dimensione rurale del borgo in occasione di dibat-

tito e crescita per la comunità, ma anche, integrando 

cultura, paesaggio e produzione, a creare forme 

economiche e sociali basate sulla dimensione territo-

riale di filiera, attraverso dinamiche di cooperazione 

e d’integrazione dei saperi. 
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Nel rimando a una geografia imprescindibile e ca-

ratteristica, che è radicata nel passato, nel presente 

e soprattutto nel futuro di tutti, in particolar modo dei 

giovani, TAM prova ad analizzare alcune delle istanze 

richieste e a mettere a sistema una serie di iniziative 

sinergiche che abbiano ricadute tangibili sulla comu-

nità. 

Uno degli scopi del bando, lo ricordiamo, discuti-

bile se si pensa al tempo strettissimo di progettazione 

concesso, è mettere in campo misure per contrastare 

lo spopolamento e innescare processi che rallentino, 

se non addirittura invertano la migrazione giovanile. 

Resta fermo che non si possano risolvere problemi così 

fortemente radicati con un unico bando, ma che si 

può, con questa opportunità fermarsi a riflettere, 

aprire una tavola rotonda, provare a cambiare la 

prospettiva da cui si guarda l’evolversi della vita di un 

paese, dando spazio a quelle competenze sul territo-

rio che troppo spesso non hanno voce.  

La serie di azioni per una riqualificazione diffusa con-

tenute nella proposta vincitrice, prova a fare proprio 

questo: creare sviluppo affiancando a logiche eco-

nomiche quelle di valorizzazione locale. Attraverso 

dieci interventi suddivisi in 3 categorie principali, TAM 

Rural, TAM Borgo Bottega e TAM Atlante della memo-

ria, si definisce una narrazione nuova della dimen-

sione rurale del borgo come elemento centrale di 

una cultura contemporanea capace d’inserire Mor-

cone in una rete globale.  

Il progetto è un racconto nuovo, un tentativo di riu-

nire in un’unica visione nuovi impulsi creativi e un pae-

saggio che tutto pervade, nei suoi valori storico-arti-

stici, cercando allo stesso tempo di racchiudere le 

energie delle mutazioni e di convalidare le emer-

genze permanenti, perché un paese è un luogo che 

cambia rimanendo sempre uguale a se stesso.  

Scrive ancora Pazzagli: «L’esperienza civica e diffusa 

di associazioni e comitati si basa su sentimenti comuni 

e sulla coscienza di luogo, sul senso di appartenenza 

a qualcosa (a una comunità, a un paese, a un 

gruppo sociale, a un territorio, a un paesaggio) e al 

tempo stesso sull’obiettivo di far diventare una 

questione di tutti anche le scelte puntuali».  Il fine ul-

timo della politica non è altro che prendersi cura di 

ciò che ci riguarda: è solo partendo dall’idea di terri-

torio come bene comune che il valore dei piccoli 

centri può emergere con forza, diventando risorsa 

collettiva delle comunità. Secondo Pazzagli il legame 

tra cultura e territorio deve tornare al centro 
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dell’attenzione, per ridefinire dei modelli di 

trasformazione e di evoluzione e deve farlo attraverso 

due elementi essenziali: quello fisico, appunto, del 

territorio e quello sociale della partecipazione. 

Perché ci sia una ricaduta globale e non puntuale 

sul territorio, le iniziative devono inserirsi in una visione 

ampia che veda i Comuni lavorare in sinergia per ela-

borare una strategia di sviluppo e valorizzazione a 

lungo termine. In alcuni casi, come ad esempio nel 

Sannio e nella Valle del Tammaro, molti dei centri che 

hanno visto selezionate le proposte candidate alla li-

nea B del bando borghi, vivono già di una felice 

dimensione di vicinanza territoriale. Si può pertanto 

pensare di costruire una rete progettuale sviluppando 

una visione d’intenti condivisa, che a partire dalle 

caratteristiche essenziali delle proposte selezionate 

elabori una progettualità che oltrepassi la logica del 

bando e abbracci una dimensione territoriale e 

paesaggistica ben più ampia.  

Essenziale, per raggiungere un simile obiettivo è il 

coinvolgimento delle comunità, dei cittadini, delle as-

sociazioni che lavorano sui territori e che hanno già 

avviato processi di partecipazione pubblica. 

Il bando borghi non fornisce la ricetta e tantomeno la 

soluzione alle problematiche che interessano le aree 

interne da molti anni, tuttavia, di fronte a tessuti sociali 

sfaldati, impoveriti dalla mancanza di energie dovuta 

al graduale spopolamento a cui sono soggette, que-

sta iniziativa ri-attiva una riflessione sul «concetto di 

partecipazione pubblica e sulla sua capacità di 

creare o fortificare l’identità locale».26 

 

 
 

I territori hanno in questo momento l’opportunità 

non solo di guardare a iniziative nuove, ma di lavorare 

25.  R. Pazzagli, Un Paese 

di paesi, Luoghi e voci 

dell’Italia interna, Edi-

zioni ETS, Pisa 2021. 

26.  D. Di Siena, 

https://urbanohu-

mano.org/it/la-citta-

open-source-creazione-

partecipata-delliden-

tita-locale/ 

Morcone, © Francesca Viganò, 2022 
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https://urbanohumano.org/it/la-citta-open-source-creazione-partecipata-dellidentita-locale/
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alla definizione di un identità che sia legata alla di-

mensione rurale che li contraddistingue, alle risorse 

ambientali e paesaggistiche in cui sono radicate, «ri-

partendo dalle relazioni locali, dalle persone e dagli 

interessi comuni».27  

L’area del Tammaro, può farlo ripartendo dai molti 

progetti  già avviati, come il Parco Nazionale del Ma-

tese, il Parco delle acque di Campolattaro, o le azioni 

individuate con la strategia aree interne per l’area 

Tammaro – Titerno, elaborando uno studio territoriale 

a larga scala in cui ogni intervento diviene un tassello 

di una visione di rigenerazione globale. 

Si può avviare una fase di protagonismo per tutti i 

paesi del circondario: una fase in cui la convergenza 

di idee, di energie, e di visioni può concentrarsi su 

«una strategia di sviluppo nuova che integri le poten-

zialità endogene di un determinato territorio, in un’ot-

tica di utilizzazione delle risorse locali tra le quali spic-

cano, paesaggio, ambiente e cultura».28 

 

 

 

 

[n.d.r. Nell’ottica della valorizzazione e promozione del borgo di Morcone Kinetès 

Edizioni ha pubblicato, nel 2021, il suo primo Itinerario Culturale, ”La Città della Co-

meta”, a firma di Alba La Marra, in un inedito accostamento tra le suggestioni di 

quello che, per la sua conformazione, è noto per essere un presepe a grandezza 

naturale e gli elementi più interessanti e caratteristici dell’arte presepiale napole-

tana. 

Il volume è disponibile al seguente link:  
https://www.kinetes.com/store/p9/lacittadellacometa.html] 

 

 

 

 

 

 

 

Marta Lombardi 

Architetto, laureata al Politecnico di Milano dove ha collaborato 

per alcuni anni come cultore della materia nel corso di 

Composizione Architettonica, ha svolto la sua attività tra l’ Italia, 

Malta e la Libia, occupandosi principalmente di riqualificazione 

urbana e progettazione dell’edilizia storica. Ha partecipato a 

numerosi concorsi di architettura ed è attualmente iscritta al 

Master Arìnt, Architettura e progetto per le aree interne e i piccoli 

paesi, presso l’Università degli Studi di Napoli Federico II.

27.  Ibidem. 

28. R. Pazzagli, Un Paese 

di paesi, Luoghi e voci 

dell’Italia interna, Edi-

zioni ETS, Pisa 2021. 

https://www.kinetes.com/store/p9/lacittadellacometa.html


Borghi d’Italia   |   127 

 

Il Giornale di Kinetès  
n. 8 – gen. 2023 | ISSN  2532-9642 

Musei 



128   |   Musei 

 

Il Giornale di Kinetès 
n. 8 – gen. 2023 | ISSN  2532-9642 

PICCOLI MUSEI, UNA STORIA SENZA FINALE: 

IL MUSEO DELLA CAPPELLA ESPIATORIA DI MONZA 

di Barbara Galli 

 

Quando si pensa a un museo siamo istintivamente 

portati a immaginare alcuni prototipi quali il Guggen-

heim, gli Uffizi, il Louvre, il British Museum solo per ci-

tarne alcuni. Essi si configurano nella nostra mente 

come Wunderkammern, camere delle meraviglie, 

dove si materializzano le opere che abbiamo ammi-

rato nei testi di Storia dell’arte.  

La nuova definizione di museo stilata il 24 agosto 2022 

a Praga durante l’Assemblea Generale Straordinaria 

di ICOM sembra riprendere questa cultura immagini-

fica:  
 

«il museo è un’istituzione permanente senza scopo di lucro 

e al servizio della società, che effettua ricerche, colleziona, 

conserva, interpreta ed espone il patrimonio materiale e 

immateriale. Aperti al pubblico, accessibili e inclusivi, i mu-

sei promuovono la diversità e la sostenibilità. Operano e 

comunicano eticamente e professionalmente e con la 

partecipazione delle comunità, offrendo esperienze diver-

sificate per l’educazione, il piacere, la riflessione e la con-

divisione di conoscenze».1  

 

La definizione, data da ICOM, “rincuora” gli opera-

tori, ma non si può non analizzare un fenomeno, che 

aveva già messo in evidenza Ernst Jünger negli anni 

Venti2, ovvero la massificazione culturale di questi luo-

ghi. Il filosofo tedesco definisce questo fenomeno  

 
«approccio da museo, che oggi è diventato, per diverse 

ragioni, più facile e allo stesso tempo più difficile di un se-

colo fa. Nel mondo intero chiese e templi si convertono in 

attrazioni turistiche, e ciò non accade tanto per la densità 

dei nugoli di viaggiatori, quanto per tutte quelle considera-

zioni di storia dell’arte e filosofia della religione che, però, 

non giungono al cuore del fenomeno […] Il turismo mo-

derno contribuisce al livellamento».3 

 

Questo processo, che caratterizza il mondo mu-

seale da più di un secolo e che ora si è trasformato 

nel museo fast food, riesce a convogliare masse di tu-

risti nei grandi musei, che hanno la possibilità di poter 

1.  Il 24 agosto 2022, 

nell’ambito dell’Assem-

blea Generale Straordi-

naria di ICOM a Praga, è 

stata approvata la 

nuova definizione di mu-

seo, la cui stesura ha 

coinvolto 126 Comitati 

nel mondo, che va a 

modificare l’Art. 3 dello 

Statuto di ICOM. 

 

2.  Si veda anche E. 

Jünger, Il cuore 

avventuroso. Figurazioni 

e capricci., Guanda, 

Venezia 1994. 

 

3.  A. Scarabelli, Ernst 

Jünger: «Frammenti di 

un diario» (1965-1968)., ll 

Giornale Blog. [Online] 

17 aprile 2017. 
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promuovere sempre nuove iniziative, lavorando sulle 

tematiche che ritroviamo nella definizione ICOM.  

Se apriamo il vaso di Pandora e ci guardiamo all’in-

terno, però, vedremo una situazione completamente 

diversa: piccoli musei civici e statali o collezioni pri-

vate sono istituzioni che corrispondono alla descri-

zione di museo data da ICOM o dovremmo definirle 

con altro termine? I musei statali minori, quelli che 

hanno in un anno dai 5.000 ai 15.000 visitatori, sono 

veramente in grado di operare, promuovendo «la di-

versità e la sostenibilità», sostenendo «la partecipa-

zione delle comunità, offrendo esperienze diversifi-

cate per l’educazione, il piacere, la riflessione e la 

condivisione di conoscenze»? La risposta è - per molti 

di questi luoghi - no, questa definizione di museo non 

vi si adatta. Essi sono piuttosto l’irraggiungibile paese 

delle meraviglie, ambienti in cui è possibile leggere le  

 
«eterotopie [che] inquietano, senz'altro perché minano se-

gretamente il linguaggio, perché vietano di nominare que-

sto e quello, perché spezzano e aggrovigliano i luoghi co-

muni, perché devastano anzi tempo la “sintassi” […] quella 

meno manifesta che fa “tenere insieme” le parole e le 

cose».4 

 

La loro diversità fa sì che si decida di non conside-

rarli, perché rompono la perfetta armonia circoscritta 

nella definizione di museo, i paesi delle meraviglie 

pongono l’attenzione sulla frammentarietà e aleato-

rietà che caratterizza i musei della contemporaneità, 

non prenderne atto vorrebbe dire cancellare gran 

parte delle strutture che caratterizzano il territorio na-

zionale e che sono fondamentali per la costruzione 

della narrazione storica, ma soprattutto sono i veri luo-

ghi in cui si può attivare un rapporto stretto con la co-

munità. Essi sono in grado di promuovere una cono-

scenza che presenta tratti legati all’immaginazione, 

perché di norma – grazie al loro radicamento territo-

riale – sono in grado di produrre nel «visitatore un pro-

cesso immaginativo».5  

Il rapporto con l’ambito territoriale è fondamen-

tale, ma spesso questi paesi delle meraviglie non 

hanno il personale per poter rimanere aperti, hanno 

costi per il conto terzi esorbitanti per una pubblica 

amministrazione e per un privato, che preferiscono in-

vestire su luoghi di maggior richiamo. Effettuare ricer-

che, collezionare, conservare, interpretare ed esporre 

adeguatamente il patrimonio materiale e immate-

riale sono aspetti di fascino e sicuramente connessi 

alle priorità di un luogo espositivo, ma se il museo si 

4.  M. Foucault, Le parole 

e le cose. 

Un’archeologia delle 

scienze umane., Rizzoli, 

Milano 1998, p. 7-8. 

 
5.  L. Jordanova, Oggetti 

di conoscenza: una 

prospettiva storica sui 

musei., in C. Ribaldi. Il 

nuovo museo. Origini e 

percorsi. Il Saggiatore, 

Milano 2005, p. 171-190, 

p. 173. 
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riduce a un direttore e agli addetti all’accoglienza 

non è possibile operare su tutti questi livelli e quindi si 

dà di norma la priorità alla messa in sicurezza delle 

strutture di accoglienza, ai lavori di manutenzione or-

dinaria e straordinaria, cercando di non perdere di vi-

sta il fine ultimo dell’istituzione museo che è dare a 

tutti con sistemi comunicativi diversi una conoscenza 

sugli oggetti esposti e sul loro contenitore, ed essere in 

grado di fornire gli strumenti per poter costruire la 

traiettoria «che  […] collega [la cosa guardata] alla 

cosa che guarda. Dalla muta distesa delle cose deve 

partire un segno, un richiamo, un ammicco: una cosa 

si stacca dalle altre con l'intenzione di significare qual-

cosa».6  

 

UN SISTEMA DI CONTINUO DIALOGO CON IL TERRITORIO  

 

Tra i paesi delle meraviglie invisibili si può annove-

rare anche il Museo della Cappella Espiatoria di 

Monza, che per molti anni è stato celato alla comu-

nità, simbolo di un tragico avvenimento: l’uccisione di 

re Umberto I per mano dell’anarchico Gaetano Bresci 

il 22 luglio 1900.  

Lungo il viale che conduce a Villa Reale vi è una 

strada pedonale, affiancata da due giardini, sullo 

sfondo un edificio imponente e austero: la Cappella 

Espiatoria, luogo della memoria dell’assassinio di re 

Umberto I per mano dell’anarchico Gaetano Bresci il 

29 luglio 1900. Il monumento racconta una parte 

della storia d’Italia legata non solo alla famiglia reale, 

ma anche al movimento anarchico di fine Ottocento 

e alle vicende di un giovane Benito Mussolini, giorna-

lista dell’Avanti. Tale storia, fatta di diverse fazioni, 

6.  I. Calvino, Palomar. 

Einaudi, Torino 1983, p. 

117. 
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influenza anche l’edificio – progettato da Sacconi e 

portato a termine dopo la sua morte, avvenuta nel 

1905, dal suo allievo Cirilli - nell’austera e imponente 

stele di 35 m., arricchita da pochi elementi decorativi 

tra cui spiccano la croce in alabastro, la pietà e la 

terminazione bronzea. Attraversata la cancellata in 

ferro battuto con elementi floreali e vessilli di romana 

memoria – realizzata da Mazzucotelli -, si incontra la 

scalinata monumentale che conduce al Sacello.  

Aperta la pesante porta scorrevole in bronzo e ala-

bastro si è accolti da un Cristo a braccia aperte, con-

tornato da angeli reggenti simboli della passione e 

tondi con santi e beati della famiglia Savoia. Marmi 

pregiati disegnano lo spazio e al centro della pavi-

mentazione un disco rosso sangue a cui fa da con-

traltare sulla cupola un disco in alabastro con agnello 

sacrificale. Margherite, disegnate con un filo d’oro, 

rendono onore a un altro protagonista di questa sto-

ria: la regina consorte. Dietro al Sacello altre rampe di 

scale conducono alla Cripta, al centro un cippo nero, 

ricorda il luogo dove è stato ucciso il re. Il cippo è pro-

tetto da una volta con mosaico dove torna il colore 

rosso sangue, al centro un sole crea un immaginifico 

filo verticale che collega tutti gli ambienti, negli angoli 

decorazioni con pavoni, simbolo di resurrezione e vita 

eterna. Il tutto è contornato da un mosaico con cielo 

stellato, gemme preziose, marmi, alabastro e corone 

votive testimonianze di associazioni e paesi lontani. 

Fuori il giardino, chiuso da un’esedra, sembra voler 

proteggere lo spazio da ciò che lo circonda e la luce 
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che lo investe si traduce all’interno della cripta in luci 

e ombre che si rincorrono. 

La chiusura del museo, causata dal numero ridotto 

di personale addetto all’accoglienza in servizio, lo ha 

fatto diventare un luogo serrato in sé stesso, facendo-

gli perdere il ruolo di strumento privilegiato della poli-

tica culturale al servizio della collettività. La gente 

passava distratta davanti alla sua cancellata, quasi 

rassegnata al fatto che fosse chiuso. 

Da alcuni anni, a fatica e partendo da una defini-

zione che ha caratterizzato tutto il lavoro svolto – “vi-

sita, esplora, partecipa, agisci nel locale, ma pensa 

globale, perché il patrimonio è memoria, ma anche 

laboratorio di elaborazione del futuro” - si è cercato 

di far diventare il museo un luogo aperto e soprattutto 

attivo all’interno della propria comunità. Questo ha 

fatto sì che tutti andassero oltre i loro compiti e lavo-

rassero oltre il loro orario, a volte anche durante le 

giornate di riposo, sempre in sinergia.  

I visitatori sono diventati parte attiva del museo, al 

pari delle sue mura, delle sue opere e di chi vi lavo-

rava. Il fine era quello di dare una nuova identità al 

luogo attraverso un’apertura costante e mettendo in 

atto strategie che permettessero di creare un sistema 

di continuo dialogo con il territorio. Tale fase di speri-

mentazione è stata fondamentale per poter com-

prendere tutte le potenzialità di questo spazio; consa-

pevoli che tale innovazione abbia generato nei primi 

periodi un caos controllato, aspetto che risulta fonda-

mentale per i piccoli musei e che non rientra assolu-

tamente nella definizione data da ICOM. Non è fa-

cile, infatti, indicare da subito un percorso lineare, 

che porti a un’identità chiara e definita del museo, 

soprattutto se la comunità lo percepisce nell’immagi-

nario collettivo come un luogo chiuso e inaccessibile. 

Questa fase ha visto il museo protagonista di diffe-

renti eventi: esposizioni di design, concerti, letture 

poetiche, visite guidate con gli studenti di alcuni isti-

tuti e licei del territorio. Dall’analisi di tale sperimenta-

zione è emerso che pur nella eterogeneità degli 

eventi era sempre ben presente un elemento co-

stante: la matrice storica, che è insita nella capacità 

di questo luogo di raccontare sé stesso come parte di 

una storia più ampia, questa sua peculiarità concorre 

a non farne perdere l’identità. Non è mai contenitore, 

ma in qualsiasi momento è sempre protagonista, 

come se il suo valore fosse strenuamente intrinseco e 

superiore a qualsiasi evento si organizzi al suo interno. 

L’evidenza storica del museo è un chiaro e tangibile 
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collegamento con il periodo in cui è stato realizzato, 

con la parte di società che lo ha voluto, con quella 

che lo ha contrastato e con le reti di relazioni intrec-

ciate intorno a esse.  

Questo ci ha permesso di comprendere che que-

sto luogo ha già una sua identità che è quella di nar-

rare sé stesso e un periodo storico ben definito della 

storia d’Italia. Per questo si è iniziato a promuoverlo 

come luogo in cui la storia diviene innovazione, per 

immaginare il futuro e far riemergere i fili di continuità, 

che collegano la vita attuale di una comunità alle 

proprie radici.  

Si è deciso di ripartire proprio da questi elementi, letti 

attraverso la percezione che i visitatori hanno del 

luogo, cercando di creare nuovi strumenti di attra-

zione, consapevoli che «i veri musei sono quei posti 

dove il tempo si trasforma in spazio».7 

Il fattore percettivo aveva influenzato molto le 

scelte progettuali, messe in atto dai due architetti che 

si sono succeduti nella realizzazione del monumento 

commemorativo: Sacconi e Cirilli. Esso avevano pro-

ceduto con la predisposizione di due elementi che da 

una parte concludono lo spazio della Cappella Espia-

toria mediante un’esedra, schermo visivo dell’am-

biente circostante, e che dall’altra lo aprono con un 

viale alberato definito da due aree a verde recintate 

che vengono terminate anch’esse con elementi cur-

vilinei per creare uno spazio di invito dal viale che 

conduce alla Villa Reale. Le relazioni fisiche non favo-

riscono, però, la connessione con il territorio e il visita-

tore è portato a percepire il sito monumentale come 

elemento estraneo al contesto sia territoriale che cul-

turale.  

Si è, dunque, lavorato sulla comunicazione, predi-

sponendo nuovi supporti esplicativi e fornendo visite 

guidate organizzate dal personale addetto all’acco-

glienza, che non solo raccontassero la storia del mu-

seo, ma anche il lavoro che ogni giorno è attuato per 

rendere il luogo fruibile, ovvero tutti gli interventi di 

manutenzione ordinaria e straordinaria che costante-

mente sono approntati per migliorare la visita. I com-

menti lasciati dai visitatori, anche in questo caso, sono 

stati utili per definire alcune criticità e per poter inter-

venire, convinti, che «i risultati vengono prodotti […] 

soprattutto dal tipo di interazioni che si pongono tra 

le persone che operano all’interno dell’organizza-

zione e tra queste e i soggetti esterni».8 

Nel museo della Cappella Espiatoria, pur attra-

verso diverse difficoltà, si è riuscito a lavorare con le 

7.  O. Pamuk, Il museo 

dell’innocenza. Einaudi, 

Torino 2009, p. 39. 

 

8. B. Bernardi, 

Economicità e gestione 

del museo., in -A. 

Roncaccioli, L'azienda 

museo: problemi 

economici, gestionali, 

organizzativi. Cedam, 

Padova 1996, p. 25-34, 

p. 27. 
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associazioni del territorio e soprattutto con i visitatori, 

il suo giardino è diventato un luogo dove fermarsi per 

leggere o ritrovarsi insieme per chiacchierare, ma 

questo è solo un piccolo museo, un paese delle me-

raviglie senza una folla di visitatori, ma importante per 

la propria collettività. Durante il periodo pandemico 

di chiusura abbiamo operato cercando di andare ol-

tre, abbattendo le barriere dello spazio e del tempo 

e rendendolo comunque fruibile a tutti attraverso i so-

cial, in modo da raccontarlo in ogni istante senza orari 

di apertura e chiusura. Abbiamo raccontato in modo 

empatico ed emozionale le giornate del museo, i la-

vori che stavamo facendo. Dopo questa esperienza, 

ci aveva accarezzato l’idea di dar vita a un Museo-

toker, uno spazio social in cui i giovani potessero rac-

contare le loro esperienze all’interno del museo, po-

stare live e creare le proprie “storie”; dal luogo fisico 

al digitale per tornare al soggetto museo, ma è subito 

iniziato il turbinio delle manutenzioni e della corsa 

verso la risoluzione delle mille problematiche che ogni 

giorno si pongono nei piccoli musei, privi di personale.  

I piccoli musei, in fondo, non sono altro che un «oriz-

zonte mobile nello spazio e nel tempo ma [stabili] nei 

sentimenti che [suscitano]»9, «quindi noi lavoriamo su 

tutti i sensi dei nostri visitatori, sapendo che sono loro 

gli attori della visita. Noi non somministriamo, non di-

vulghiamo. Creiamo un contesto di apprendimento» 

(Lanziger, 2017), creiamo una Wunderkammer, spe-

rando che un giorno, pensando a un museo, in un vi-

sitatore si formi nella mente l’immagine di uno di que-

sti piccoli musei.  

 

 

 

 

Barbara Galli 

Barbara Galli è professore associato di Storia dell’Architettura 

presso il Dipartimento di Architettura, Ingegneria delle Costruzioni 

e Ambiente Costruito del Politecnico di Milano. Per diversi anni ha 

ricoperto il ruolo di funzionario architetto al Polo museale della 

Lombardia e, oltre a dirigere il Museo della Cappella espiatoria di 

Monza, ha diretto anche il Museo della Certosa di Pavia e il Museo 

Archeologico della Lomellina.  È membro del Consiglio Direttivo di 

RESpro- Rete  di storici per i paesaggi della produzione ed è au-

trice di numerose pubblicazioni

9.  D. Del Giudice, 

Orizzonte mobile. 

Einaudi, Torino 2009, cfr. 

quarta di copertina. 
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TERRITORIO POETICO. 

LA PRIMA LIBRERIA ITALIANA DI SOLA POESIA, UNICA IN 

ITALIA E IN EUROPA 

di Antonella Pagano 

 

 

Sembra che il pianeta sia davvero diventato insof-

ferente alla nostra presenza, non ci sopporta più e lo 

dichiara eloquentemente, con la sua lingua inequivo-

cabile, tagliente e pericolosa per gli umani. È così che 

ho preso a chiedermi: c’è un luogo, un posto, dove 

incontrare fisicamente i versi, la poesia? Un posto che 

sappia di oasi, che sia pace e sussulto, che sia sere-

nità tanto quanto rivoluzione?  

Accade così che m’imbatto in qualcosa davvero 

di molto speciale; lì per lì finanche incredibile, da ve-

rificare…con tutte le fake news che affollano il cielo! 

Una donna che intorno ai 33 anni, nel quartiere San 

Pasquale di Bari, fonda la prima libreria in Italia, unica 

in Europa, di libri esclusivamente di poesia… è incre-

dibile!  

E invece, al n. 16 di via dei Mille a Bari fiorisce 

Millelibri.  

 

Accipicchia, la poesia non vende! Come pensare 

di sopravvivere?  

Sorvolo su questo pensiero e mi dico: ecco come 

reagire al tossire stizzoso della terra! Invertire o sovver-

tire i canoni dominanti di una pericolosissima cultura 

centrata sul denaro non quale valore, che pure ne 

ha, del pensiero unico e del materialismo oramai con 

esponente ciclopico. Riconsegnare ai territori anche 
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la poesia scritta, che di poesia ne sono indiscutibil-

mente tessuti, ma che la generale ubriacatura e in-

curia li ha miserabilmente prosciugati.  

Dunque, debbo constatare che l’Italia ha un luogo 

che semina e offre poesia facendosi finanche mo-

dello nel più vasto territorio europeo. Non ci posso 

credere e di fatto, letto che l’ho sul quotidiano, mi 

precipito a Bari e vado a guardare in faccia la gio-

vane donna che scopro essere anche una giovane 

madre. Quando spalanco la porta ho il primo colpo 

a quel mio cuore sensibile alla carta stampata, al li-

bro, allo scrigno di parole che ancora mi cattura, che 

cattura tutta me, il pensiero, il tatto, l’occhio. Il suo in-

namoramento, sbocciato fin da bambina leggendo 

John Keats, l’ha motivata fino al punto di dedicare un 

luogo interamente alla poesia e agli amanti della pa-

rola poetica, e l’innamoramento è stato tale da per-

durare e da farle finanche decidere di fondare una 

libreria tutta dedicata al genere meno economica-

mente significante… si può parlare di coraggio? Ardi-

tezza, temerarietà, fede smisurata nella parola dei 

poeti mentre un oscurantismo bieco e greve dilaga e 

divampa? Che un gran fracasso mercenario agita il 

vento che soffia in tutte le direzioni, alimenta il males-

sere del pianeta e quindi del genere umano sempre 

più lontano dal proprio carattere, dalla propria es-

senza? 

 
Entro e mi ritrovo dinanzi una ragazza, una giovane 

donna dal viso pulito, sereno come il nome che porta, 

e poi libri e libri dappertutto, ma ben ordinati, scaffali, 

tavolini, etagere… insomma una festa, un tripudio 

dentro il quale mi sento a casa, nella migliore delle 

case. Parte dello studio-biblioteca del nonno fa casa, 

ma fa anche recupero, importante sensibile gesto 



138   |   Poesia dei territori 

 

Il Giornale di Kinetès 
n. 8 – gen. 2023 | ISSN  2532-9642 

simbolico/ecologico. Vieppiù per lei che fa finanche 

recupero di poesia!  

Serena Di Lecce, ecco come si chiama la giovane 

donna.  

Ci ritroviamo molto presto su quella lunghezza 

d’onda energetica che non fa solo casa, fa sorel-

lanza d’anime e fraternità di pensiero. Sono più che a 

casa, sono nel posto giusto!  

Non sarebbe sbagliato, se fosse possibile, che ci 

fossero delle stanze nello stesso stabile per poter di-

morare un po’ di giorni di tanto in tanto, scendere e 

trascorrere del tempo dentro quel tempio di benes-

sere letterario ad alta densità poetica. Una vera e 

propria spa, in tal caso non salus per aquam bensi’ 

salus per poetica. Tanti gli editori, ma anche progetti 

più recenti come: Interno Poesia (dall’omonimo blog) 

e Legend insieme ai classici di Neruda e Pessoa pub-

blicati da Passigli, ad altri di Feltrinelli, BUR con Cap-

pello, Lieto Colle, Einaudi, Adelphi fino a preziosi libri 

che fanno sposare la fotografia con la poesia -veri e 

propri libri d’Arte- come le opere di Jean Flaminien 

per Book. Tanta qualità da leccarsi le mani.  

La libreria del nonno…dice: È lì che sono stata ini-

ziata alla lettura, volevo che proprio quella libreria mi 

aiutasse a far casa, non pensavo solo a un negozio 

nè avevo grandi somme da investire. E poi, sa, conti-

nua, la poesia è passione diffusa anche fra gente in-

sospettabile: industriali, politici… certo va fatta una di-

stinzione tra buona poesia e poesia naif. Come tratto 

comune, la poesia mantiene la capacità di conden-

sare e andare dritta al punto; per forza di cose deve 

essere sintetica, fare una selezione e scatenare un in-

cantesimo... continuare a raccontare cose universali 

che sono base della tua vita come della mia, nel Due-

cento come oggi. 

Serena parla mentre in testa vado ripetendomi… 

far scatenare un incantesimo! Serena scrive poesia, 

ma solo per sé e pubblicherà solo quando l’urgenza 

mi spingerà. Voglio far passare da qui grandi autori 

ma non voglio assolutamente selezionare il pubblico, 

creando un circolo di colti e letterati. Voglio parlare 

con tutti e fare della poesia un punto d’incontro fra 

persone. Dico a me stessa: in questo luogo scoprirò 

meglio chi sono! Sono arrivata a lei passando per la 

litoranea, nella mia Bari dove ho studiato Medicina e 

Lettere e dove ho incontrato il mio primo amore, poi 

marito passato ad altri lidi amorosi. Ho deciso di viag-

giare lungo il mare per godere di quell’azzurro che in-

sieme al cielo dilegua l’orizzonte lasciandomi 
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annegare, volare e sorprendere dentro un infinito che 

si perde nell’infinito ancora più infinito. Il frastuono ba-

rese, il suo dialetto, la mia infanzia, il lungomare dei 

ricci e dei polipetti appena pescati, mio padre, mia 

madre, il grido d’invito dei pescatori a mangiarne lì, 

proprio sul ciglio del mare, e il grido dei gabbiani.  

Poesia e musica purissima del territorio tra cielo e 

mare tutto calato nell’azzurrità.  

Trovo la via, parcheggio e dopo tutto un intarsio di 

ricordi ed emozioni approdo nel gioiello assoluto per 

unicità, per com’è decorata, per come si pone la 

stessa Serena che ha disseminato libri come gioielli 

dappertutto. E comincio a perdermi, mi perdo tra li-

bricini micro, quelli che mi strabiliano e mi danno i bri-

vidi, mi perdo nell’alluvione dei miei esclamativi di 

meraviglia per le rarissime, ricercatissime opere… le 

mitiche edizioni All’insegna del Pesce d’Oro e i libricini 

curati da Vanni Scheiwiller…e i libri autografi, e i libri 

con dediche.  

Poesia e altri mondi, l’ha chiamata anche così la 

sua libreria; territori e territori nei quali perdersi per ri-

trovarsi… magari migliori di quando si è entrati! È una 

vita che vado cantando che sia pioggiaaaa di poe-

sia! Piova poesiaaaaa! Ho finanche immaginato che 

le Frecce Tricolore la lasciassero cadere su Roma e su 

tutta Italia.  

Il mondo muore lentamente ma inesorabilmente 

senza la poesia… la poesia dei territori fisici e 

dell’anima che da sempre alacremente coltivo! Ce 

ne vuole ancora di più…ancora di più…invece del ro-

vinoso diluviare di parole e di insulsa comunica-

zione… sia diluvio poeticoooo!  

Mi piace Serena, mi piace anche quando dichiara 

che Bari non è da meno di Milano e di Roma… che il 

Sud ha bisogno di poesia, la gente per diventare mi-

gliore ha bisogno di poesia…io sono del Sud, nata ap-

pena a qualche chilometro da Bari e vissuta in quella 

Matera dei millenni in corsa verso la civiltà, da 

vent’anni vivo a Roma ma perennemente in viaggio 

dal nord al sud per scoprire che ci sono tante persone 

che s’incontrano attorno alla poesia, allo stesso 

modo in cui quando ero piccina ci si disponeva at-

torno al braciere, e v’è tanta gente ancora che ha 

urgenza di ascoltarla. La sua è una passione che ha 

allevato, sì, dico allevato, come una figlia, e lo si mi-

sura… beh misurare è un eufemismo…allorché cita 

realtà editoriali che perseverano sul valore, insomma 

che hanno serenamente e decisamente rinunciato 

alle leggi del mercato. Marcos y Marcos, Valigie 
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Rosse che pubblica anche i vincitori del Premio 

Ciampi Poesia, Donzelli col ricchissimo catalogo, Tran-

seuropa, Book Editore, Pietre Vive pugliese come 

Poiesis e Fallone, le Edizioni del Foglio Clandestino, La 

Vita Felice, le antologie di Stilo.  

È aver rinunciato alla gabbia commerciale che 

conferisce a queste case editrici l’indiscutibile livello 

qualitativo.  

Io sono di Bari ed è qui che ho voluto creare il luogo 

- continua Serena -, è necessario avanzare una pro-

posta perché si crei un pubblico. Senza un luogo e 

senza l’opportunità difficilmente qualcuno inciam-

perà autonomamente in un libro di poesia. E le stati-

stiche, che hanno una funzione all’interno d’un certo 

tipo di ricerche, non dicono tutta la verità sullo stato 

reale delle cose. Questa giovane donna non può 

avere l’età anagrafica che ha, mi dico; si preoccupa 

dei tanti autori che dopo la prima edizione non sono 

stati più ristampati, si preoccupa dei tanti che hanno 

avuto una storia editoriale breve, quando non addi-

rittura di una e una sola uscita, magari anche in col-

lane importanti quali: Lo specchio di Mondadori o la 

bianca di Einaudi, le vecchie edizioni di Scheiwiller e 

di Neri Pozza.  

Da queste consapevoli preoccupazioni ha preso a 

vivere l’idea di ospitare edizioni rare nella sua libreria, 

prime edizioni originali insieme all’usato di seconda 

mano. Serena è dentro la storia, tutta, del passato e 

dell’oggi, lo è con una consapevolezza direi da ot-

tuagenaria; sostiene che l’editore resta il mediatore 

principale tra l’autore e il pubblico ma non discrimina 

l’ebook e segue le piattaforme che pubblicano libri 

fuori diritti in formato elettronico gratuito.  

Serena è comunque fermamente convinta, come 

peraltro lo sono io, che persista un peculiare amore 

per i libri, per la carta, per l’oggetto tradizionale da 

sfogliare in quel rito insieme magico e sensuale, per-

sonale e universale, materiale e mistico; nè crede che 

le due cose siano in contraddizione, piuttosto pensa 

che convivano rispondendo ciascuna ad una pecu-

liare personale anche privata esigenza.  

Nella sua libreria le presentazioni di libri sono occa-

sionali, lei ama pensare che gli avventori vogliano in-

contrare i libri degli altri; non è forse questa l’autentica 

vocazione di una libreria? Perciò predilige i reading 

collettivi in cui la lirica sia al centro della pratica 

dell’ascolto vicendevole. La poesia è lo spazio – io 

dico il territorio - della condivisione e questo sebbene 
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noi tutti si viva in un mondo affollato di persone, di no-

tizie, di media, di parole, di rumore.  

Sono fermamente convinta che la poesia, la lirica, 

rimetta a posto ogni cosa donandoci la condivisione 

che per l’umana specie è sempre stata fondamen-

tale ed è ancora salvifica.  

Dico nell’ultimo tratto della mia:  
Raccoglierò le lacrime di tutte le donne:  

Raccoglierò le lacrime di tutti gli uomini che han smarrito 

il senso del genere generante genere ma il cesto col-

merò di tutti i sorrisi 

degli uomini e delle donne che s'incontreranno 

 certo che s'incontreranno, per stringersi le mani 

 ed edificare insieme la casa, la strada, il giardino 

 la città a misura d'uomo e di donna  

di bambina e di bambino, di nonno e di nonna 

 mentre il poeta sta lì a dipingere l'arcobaleno più bello 

e la pittrice scrive le parole per illustrarci l'alleanza.  

Avrei ancora tanto da dire riguardo al territorio 

poetico, mi fermo e in questa deliziosa parte di narra-

zione incastono il magnifico verso della poetessa tu-

nisina Amal Musa, allorchè, in “Amami”, scrive: mi 

cullo sul mio seno… alle mani germoglianti infilo i 

guanti della mia poesia… 

Non è che mi sia resa conto adesso di quanto sia 

vasto il territorio della poesia, tanti come le nazioni e i 

continenti del pianeta, no, è tanto che so che la poe-

sia è l’unico territorio del pianeta terra, voglio dire che 

il pianeta stesso è il corpo della poesia, tutto intero, 

sena alcun confine, nessuna discriminazione; quanto 

ai colori, beh sono solo quelli dei mille e mille fiori ed 

erbe e neve e cielo e mare da cui abbiamo copiato 

le nuances per fare i colori per dipingere e fare mu-

sica. 

 

 

Antonella Pagano 

Appulo-lucana-romana-italiana-terrestre è sociologa con impor-

tanti esperienze professionali; poetessa dei territori fisici e dell'a-

nima, scrive, traccia segni su calanchi, su sassi, su seta e materia-

lizza le metafore fino a farne metafore d’artista; ecco i suoi alfa-

beti di pane e di terra. Ecco il Florileggìo, il Trono della cono-

scenza, il leggìo più grande del mondo. Indaga, evoca e narra 

storie per far fiorire e far rigogliosi i suoi Cantieri di Bellezza. Come 

strumento, usa la sua voce per poesie, filastrocche, odi, laude, 

vite e opere di uomini-santi, di uomini e donne illuminati, di eroi 

antichi e moderni, di ceci sultano e altri  prodotti della terra che 

fanno l’economia dei territori. Coltiva vita e parola. Inno alla vita 

è finanche la sua calligrafia. Suoi segni si rinvengono in tutta Italia, 

scuole, istituzioni d’arte, castelli e complessi monumentali.
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ENRICA DONISI, ENRICO CARUSO E LA SCUOLA CIANDEL-

LIANA, GUIDA EDITORI, NAPOLI 2019, PP. 208. 

di Camilla Barberini 

 

 

Enrico Caruso e la Scuola ciandelliana è una testi-

monianza diretta e appassionata che ripercorre, 

senza dubbio, l’esistenza di Enrico Caruso, scrive 

Giampaolo Lazzeri, presidente nazionale ANBIMA (As-

sociazione Nazionale delle Bande Italiane Musicali 

Autonome). È un libro «speciale» per Antonio Palma, 

già presidente del Conservatorio di Napoli e per altre 

illustri firme: esperti della canzone napoletana, delle 

bande e dell’istruzione musicale. Il volume è patroci-

nato dal Comitato Nazionale per le celebrazioni del 

Centenario della scomparsa di Enrico Caruso, 

dall’Ambasciata del Cile e dal DIRAC (Divisione Cul-

ture, Arti, Patrimonio e Diplomazia Pubblica del Mini-

stero degli Affari Esteri del Cile). La Donisi, attraverso 

l’analisi di documenti in gran parte archivistici, è riu-

scita a ricostruire la formazione di Enrico Caruso e il 

contesto in cui si è esibito negli anni a cavallo fra la 

non notorietà e la fama. C’è un «prima» e un «dopo». 

Fino ad adesso sulla formazione di Enrico Caruso si co-

nosceva poco, ancor meno sul maestro che segnato 

la svolta della sua carriera: Vincenzo Lombardi, un ec-

cellente direttore d'orchestra e docente di canto, fi-

glio e allievo di Michele, uno studente di violoncello 

dell’Orfanotrofio di San Lorenzo in Aversa. La Donisi 

estende il contesto in cui si forma il giovane Caruso e, 

attraverso una scientifica ricostruzione filologica, fa 

venire alla luce aspetti artistici ancora oscuri e musici-

sti caduti in oblio.  

Le eccellenti scuole di musica dell’Orfanotrofio di 

San Lorenzo -scoperte, come è noto, dalla Donisi- per 

lunghi anni hanno condiviso con il Conservatorio di 

Napoli professori di fama quali Gaetano Ciandelli, 

Onorio de Vito e Ferdinando Pinto quindi anche i loro 

i metodi d’insegnamento e i testi didattici. Questo li-

bro rappresenta un’altra tappa del filone di ricerca 

scientifica al quale la studiosa si sta dedicando da 
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circa vent’anni. Ci offre aspetti ancora sconosciuti di 

questi compositori e conferma Gaetano Ciandelli -al-

tra scoperta della Studiosa- come punto di riferimento 

internazionale anche per autori grandi come Ole Bor-

nemann Bull.  

In un destino comune ai suoi compagni dell’Istituto 

aversano, Michele Lombardi si arruola. Congedatosi 

dopo l’Unità d’Italia, si stabilisce a Napoli dove si inse-

risce nell’elitario ambiente ciandelliano. Egli è una fi-

gura di primo piano sulla scena musicale napoletana. 

Della vivacità dell’ambiente ciandelliano benefi-

ciano anche i figli, appartenenti a un gruppo di artisti 

istruiti in detta Scuola. Vincenzo Lombardi insegna nel 

Conservatorio di Napoli e dirige l’orchestra del Teatro 

di San Carlo di Napoli. Il debutto napoletano de La 

cavalleria rusticana segna il suo sodalizio con Pietro 

Mascagni che lo vuole con sé a dirigere altre opere e 

a occupare la cattedra di canto nel Liceo musicale 

di Pesaro, anche rispetto a questo la Donisi ci offre no-

tizie inedite e poco conosciute su Mascagni. Vin-

cenzo Lombardi ha diretto le orchestre dei massimi 

teatri in Italia e a Lisbona dove ha insegnato canto 

anche al Re del Portogallo. I fratelli prendono strade 

diverse. Nunzia è arpista e cantante. Giuseppe si tra-

sferisce a Malta dove innesta la Scuola ciandelliana. 

La Donisi offre quindi uno spaccato sulla musica a 

Malta e su altri ciandelliani che hanno lavorato 

sull’Isola. Carlo eredita il posto del padre come vio-

loncello nel Teatro di San Carlo di Napoli. Enrico Ca-

ruso si è esibito da tenore con Carlo Lombardi e Sal-

vatore Cajati, un violinista che ha fatto parte del 

Quartetto di Luigi Stefano Giarda, il musicista che ha 

esportato il metodo ciandelliano in Cile.  

La Scuola ciandelliana è il fulcro del contesto in cui 

Enrico Caruso si è formato. Più la Donisi si affacciava 

alle musiche e agli artisti vicino a Caruso e più le si 

spalancavano le porte per altre indagini, porte finora 

mai dischiuse. Come in un puzzle ogni tassello veniva 

necessariamente collocato in una posizione logica, fi-

lologica, artistica. La Studiosa ha dimostrato che il 

metodo di Giovanni Bottesini è stato ideato da Gae-

tano Negri, allievo di Ciandelli e caposcuola di una 

pregiata e sconosciuta Scuola contrabbassistica. La 
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Scuola ciandelliana mette radici in Puglia grazie a Pa-

squale La Rotella, allievo di Giuseppe Cotrufo, capo-

scuola di una pregiata scuola organistica, docente di 

pianoforte, e di canto. Questi sono frutti della viva 

sensibilità dei ciandelliani alla sperimentazione tim-

brica e alle potenzialità degli strumenti, insegnamenti 

forniti da Paganini, Ciandelli, De Vito e Giuseppe 

Scielzo. Diversi esponenti delle famiglie Ruta, Cottrau 

e Mugnone fanno capo a Ciandelli. Le prime due fa-

miglie hanno contribuito anche alla causa risorgimen-

tale: in tal senso una parte del gruppo ciandelliano si 

sta rivelando fautore di un’organizzazione sistematica 

di prim’ordine la cui complessità attende di venire 

pienamente alla luce. Tra Risorgimento, Unità d’Italia 

e canzoni napoletane si approda ancora all’arte di 

Enrico Caruso. Con le canzoni napoletane ecco pro-

rompere la festa di Piedigrotta con tutta l’irruenza e 

l’allegria che trascina con sé. Dunque ancora notizie, 

scoperte e spunti per ulteriori indagini. 

Importanti sono stati i legami di Caruso con Gae-

tano Scognamiglio, sul quale la studiosa si ferma, ma 

anche Francesco Paolo Tosti e Federico Corrado. 

Queste e tante altre succose notizie da studiare e da 

riprendere, ad esempio Domenico La Boccetta e il 

suo allievo Crescenzo Buongiorno.  Gli studiosi che si 

approcciano alle indagini storico musicali dal secolo 

XIX in poi devono necessariamente tener conto della 

scuola Ciandelliana e di questi nuovi aspetti su Enrico 

Caruso.  

 

 

 

Camilla Barberini 

Camilla Barberini, storica, si è specializzata in conservazione e ge-

stione dei beni culturali, per poi riprendere, a distanza di anni, an-

che gli studi di architettura. Appassionata di teatro ha frequen-

tato corsi di teatro sperimentale, portando a compimento anche 

gli studi di violoncello. Oggi è ricercatrice freelance, si occupa di 

governance del patrimonio culturale, artistico e paesaggistico 

per musei ed organizzazioni di promozione culturale, per enti na-

zionali o internazionali. Cura attività di management artistico e di 

progettazione di eventi artistici e culturali, ma senza mai allonta-

narsi dalla ricerca storica.   
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LIVIO ZERBINI, A CURA DI, L’ARCO DI TRAIANO A 

BENEVENTO E GLI ARCHI TRIONFALI ROMANI: TRA 

IDEOLOGIA E PROPAGANDA, KINETÈS EDIZIONI, 

BENEVENTO 2021. 

di Italo Iasiello 

 

«Il tuo rispetto, o Cesare, per la giustizia e l’onestà / è 

grande quanto quella di Numa: ma Numa era po-

vero. / Non è facile non cedere il proprio animo alle 

ricchezze / e dopo aver sconfitto tanti ricchi Cresi, es-

sere Numa». In questo modo Marziale (Epigr. 11, 5, 

nella traduzione di Simone Beta), esaltatore dei po-

tenti vecchi e nuovi, sottolineava l’adozione di un di-

verso linguaggio celebrativo, che pretendeva di tor-

nare agli antichi valori romani, facendo mostra di su-

perare, anche solo per lo spazio di un regno, i rituali 

dinastici in auge con Domiziano, il fasto del nuovo Pa-

lazzo, la predilezione per i giovinetti, l’assimilazione 

agli Dei. 

Prendo le mosse da questo componimento di Mar-

ziale perché sintetizza efficacemente l’immediato 

mutamento di prospettive propagandistiche legato 

al cambiamento dinastico e politico in atto, mar-

cando le caratteristiche diverse con cui il nuovo Ce-

sare giunto dalle province e dall’esercito aveva pia-

cere, con tutta evidenza, a farsi riconoscere, e con 

questo l’importanza che la “comunicazione” politica 

nelle sue diverse forme doveva rivestire nell’impero 

romano. 

L’uscita, in rapida successione, di alcuni volumi re-

lativi alla figura di Traiano e all’Arco beneventano, im-

pone una riflessione al riguardo, a partire proprio dal 

volume oggetto di questa recensione. Si tratta, nella 

sostanza, della pubblicazione degli atti del convegno 

dallo stesso titolo svoltosi a Benevento il 21 e 22 feb-

braio 2020 presso l’Aula Magna dell’Università Giu-

stino Fortunato e si inserisce nei pluriennali interessi del 

curatore verso l’antica Dacia, attuale Romania, e 

conseguentemente verso la figura del suo 
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conquistatore Traiano. Livio Zerbini, difatti, insegna 

Storia romana all’Università di Ferrara, dove dirige il 

Laboratorio di studi e ricerche sulle Antiche province 

Danubiane, ed è visiting professor all’Università di Cluj-

Napoca, in Romania; per la Giustino Fortunato dirige 

il Centro di ricerca e applicazione tecnologica sulla 

didattica e sul patrimonio culturale. La collaborazione 

con Radu Ardevan, fra gli autori presenti in questi atti, 

data da anni e ha offerto anche studi di sintesi sulla 

Dacia1, mentre lo stesso Zerbini ha pubblicato a più 

riprese sulle guerre daciche2 ed ora, come ricordavo 

in apertura, sullo stesso Traiano.3 

Il convegno sull’Arco, cui ebbi modo di assistere, si 

rivelò interessante e spiace un po’ che alcune di 

quelle relazioni non siano poi confluite in questo vo-

lume. In particolare ricordo la bella disamina della for-

tuna dell’Arco nella ricerca storico-artistica ad opera 

di Simone Foresta con L'Arco di Traiano a Benevento: 

da oggetto di studio a monumento da tutelare. Pro-

prio a riguardo di questa fortuna è invece utile richia-

mare la quasi contemporanea uscita di un volume4 di 

traduzione italiana dei principali studi della storiogra-

fia artistica tedesca sull’Arco prodotti nel lasso di 

tempo compreso fra quelli oramai classici di Almerico 

Meomartini e di Mario Rotili, indice di un interesse che 

in Città rimane vivo e diffuso a più livelli. 

Per poter procedere nell’analisi credo opportuno 

individuare alcuni nuclei tematici di discussione, con 

la consapevolezza di non poter trattare compiuta-

mente di tutte le molteplici questioni offerte alla con-

siderazione. Innanzitutto, mi appare di notevole rilievo 

la presenza di contributi di carattere architettonico e 

strutturale sull’Arco in se stesso, come monumento an-

tico, vero punto di forza di questi atti. Nell’ordine sono: 

Rosalba De Feo, Il processo biunivoco di conoscenza 

storia ed intervento: il caso dell’Arco di Traiano a Be-

nevento (pp. 73-78); Alfredo Balasco, Considerazioni 

preliminari su alcuni aspetti architettonici e strutturali 

dell’Arco di Traiano, alla luce delle nuove acquisizioni 

dai lavori di manutenzione alla copertura dell’Attico 

(pp. 79-89); Marcello Balzani – Federico Ferrari, Rilievo 

e rappresentazione dell’Arco di Traiano a Benevento, 

per il restauro e la valorizzazione (pp. 91-103). Il primo 

1. R. Ardevan, L. Zerbini, 

La Dacia romana, Rub-

bettino Editore, Soveria 

Mannelli 2007. 

 

2.  L. Zerbini, Le guerre 

daciche, il Mulino, Bo-

logna 2015. 

 

3. Sono usciti in succes-

sione: L. Zerbini, a cura 

di, Traiano. L’Optimus 

Princeps, Associazione 

culturale Brè Edizioni, 

Treviso 2019, edizione 

degli atti del convegno 

di Ferrara del 29 e 30 

settembre 2017, pre-

sentati dalla Giustino 

Fortunato il 9 marzo 

2021; L. Zerbini, Traiano, 

Salerno Editrice, Roma 

2021, presentato dalla 

Giustino Fortunato il 13 

novembre 2021. 

 

4.  G. Di Pietro, a cura 

di, Storiografia tedesca 

sull’Arco di Traiano di 

Benevento, Ar-

cheoclub di Bene-

vento, Benevento 2021. 
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articolo ribadisce opportunamente l’esigenza di con-

testualizzazione dell’Arco nel tessuto storico cittadino 

attraverso i secoli, con l’approfondimento delle ana-

lisi conoscitive ed iconografiche. In particolare si se-

gnala una fotografia dell’Arco, databile però ai primi 

del Novecento più che al tardo Ottocento5, nella Col-

lezione Infantino della Soprintendenza e l’analisi dei 

rapporti di Domenico Mustilli nel 1937 per i lavori in 

corso, contribuendo a chiarirne modalità e obiettivi. Il 

contributo di Alfredo Balasco, poi, spicca per am-

piezza di visione e problematiche, affrontando final-

mente le caratteristiche costruttive e strutturali dell’at-

tico nell’Arco beneventano, che permettono di diffe-

renziarlo in modo netto da quello di Tito, cui veniva 

tradizionalmente avvicinato per motivi stilistici e pro-

porzionali, tanto da aver fatto supporre6 una stessa 

bottega. Altri elementi pregevoli dell’articolo sono 

l’analisi del contesto scenografico urbano di età im-

periale in cui l’Arco era elemento centrale, ma non 

isolato, condotto attraverso la documentazione d’ar-

chivio delle demolizioni effettuate, ed inoltre lo studio 

(in corso) dell’archivio di disegni di Mario Paolini. L’ul-

timo dei tre saggi ricordati fa riferimento, invece, 

all’uso di una tecnologia che si sta dimostrando sem-

pre più utile e versatile: il rilievo laser scanner 3D, che 

costituisce uno strumento documentazione e analisi 

del monumento, ma anche, potenzialmente, di valo-

rizzazione e comunicazione, attraverso la modella-

zione con stampante 3D di copie di parti scultoree. 

Passo ora ad un altro nucleo tematico, quello degli 

alimenta, trasversalmente toccato in molti saggi del 

volume, ma in particolare oggetto della relazione di 

Laura Audino, L’Arco di Benevento e le Institutiones 

Alimentariae (pp. 61-66). L’argomento degli alimenta, 

sul quale esiste ormai una enorme bibliografia7, viene 

sintetizzato dalla Audino in questo articolo che, direi 

giustamente, elude quel che nel titolo si vorrebbe ri-

chiamare, cioè un ipotetico rapporto diretto fra 

l’Arco beneventano e gli alimenta, al di là dei riferi-

menti ad un elemento fra gli altri dell’azione e della 

propaganda traianea. Prima di proseguire mi sembra 

ugualmente giusto dichiarare che ho letto con pia-

cere ed interesse il di poco precedente saggio della 

5. Fig. 4 a p. 75; alla «seconda 

metà del XIX secolo» si fa rife-

rimento a p. 74. La foto ap-

pare evidentemente succes-

siva ai lavori di restauro al co-

ronamento portati a termine 

nel dicembre 1895 con le 

parti integrate dallo scalpel-

lino Gennaro Della Rocca, su 

cui compaiono già tracce di 

sporco: L. Guerriero, L’Arco di 

Traiano a Benevento nel XIX 

secolo: un restauro archeolo-

gico tra ripristino e conserva-

zione, in G. Fiengo, a cura di, 

Tutela e restauro dei monu-

menti in Campania 1860-

1900, Electa Napoli, Napoli 

1993, pp. 347-350. Per la prima 

fotografia nota dell’Arco: F. 

Morante, Giuseppe Pallante 

e la descrizione dell'Arco di 

Traiano, in “Samnium”, 81-82 

(21-22 n.s.)/2008-2009, pp. 

467-482. 

 

6.  Secondo Franz Josef Hassel 

più che gli elementi di detta-

glio differenti giocavano nel 

senso di una affinità proget-

tuale «tipo, struttura ed orna-

menti», instaurando un rap-

porto di dipendenza fra i due 

monumenti «che si lascia 

chiarire solo perché l’Arco di 

Traiano è stato costruito dalla 

stessa bottega dell’Arco di 

Tito»: F. J. Hassel, L’Arco di 

Traiano in Benevento. Una co-

struzione del Senato Romano, 

in Storiografia tedesca, op. 

cit., p. 182. Nel volume in 

esame, p. 81. 

 

7.  Fra l’altro si è lavorato 

molto sulle fondazioni alimen-

tarie private: I. Cao, Alimenta. 

Il racconto delle fonti, Il Poli-

grafo, Padova 2010; R. Lau-

rendi, Institutum Traiani. Ali-

menta Italiae obligatio prae-

diorum sors et usura. Ricerche 

sull’evergetismo municipale e 

sull’iniziativa imperiale per il 

sostegno all’infanzia nell’Italia 

romana, «L’Erma» di Bretsch-

neider, Roma 2018. 
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Audino sul reclutamento dei Daci nell’esercito ro-

mano, 8 argomento della sua tesi di dottorato presso 

l’Università di Cluj-Napoca. 

Per la trasversalità della menzione degli alimenta in 

questo volume sull’Arco credo a questo punto oppor-

tuno ribadire alcuni punti sui quali mi sono espresso 

già trent’anni fa: è innanzitutto non corretto ritenere 

avvenuta o evocare la concessione di alimenta alla 

colonia di Benevento, come suggerisce la mancanza 

di riferimenti a questi nel pur ricchissimo patrimonio 

epigrafico cittadino,9 tenuto conto poi che almeno 

una parte del suo territorio era direttamente coinvolto 

nelle obligationes per gli alimenta dei Ligures Bae-

biani che, è sempre opportuno ribadirlo, era un cen-

tro autonomo e che conservava la giurisdizione su di 

un proprio territorio.10 Al riguardo, è necessario sottoli-

neare che da questa considerazione consegue che 

può essere fuorviante parlare di una «Tabula Bene-

ventanorum», come pure è stato fatto11, perché an-

che se il territorio beneventano era coinvolto nelle 

ipoteche, beneficiaria ne era la comunità dei Ligures. 

Quanto poi questo possa rientrare in una più generale 

strategia traianea di sostenere centri in potenziale dif-

ficoltà rispetto alle grandi città, e quindi sul valore di 

concreto aiuto oppure di propaganda sociale dell’in-

stitutio, è argomento di riflessione e di dibattito sull’in-

sieme di questi provvedimenti. 12 

Per quanto poi riguarda il significato delle rappre-

sentazioni sull’Arco credo sia ancora utile guida la 

voce stilata nel 1994 da Erica Simon per l’Enciclope-

dia dell’Arte Antica Classica e Orientali.13 

Così è abbastanza unanime il riconoscimento del 

rilievo del fornice come una distribuzione del sussi-

dio alimentare alla presenza di personificazioni con 

corone turrite14, ma voler individuare in queste ul-

time, come avviene diffusamente in questo vo-

lume15, un riferimento diretto alla colonia di Bene-

vento è quanto meno problematico. Ricordo breve-

mente che per la Simon vi compaiono l’Italia, come 

«patria di molte città fiorenti», mentre le altre tre per-

sonificazioni vengono definite dei loro attributi come 

«Fortunae, dee del destino, non di una città in parti-

colare, ma di tutte le città italiane in generale». 

8.  L. Audino, Il reclutamento dei Daci 

nelle truppe ausiliarie dell’esercito ro-

mano durante l’impero di Traiano, in 

Traiano. L’Optimus Princeps, op. cit., 

pp. 201-211. 

9.  Per la sua ricchezza cfr. in questo 

stesso volume in esame il saggio: A. 

Parma, Ceti dirigenti e società citta-

dina a Beneventum in età traianea: il 

contributo dell’epigrafia (pp. 105-111), 

p. 105. 

10.  Mi si consenta di fare riferimento 

a quanto ribadito ancora in I. Iasiello, 

Presentazione. Dopo trent’anni: la 

Valle del Tammaro tra archeologia ed 

epigrafia, in N. De Palma, Pago Veiano 

nell’antichità. Le pietre raccontano, In-

ternationale Printing, Avellino 2021, pp. 

15-16. 

11.  V. A. Sirago, La “Tavola Alimenta-

ria” dei Liguri Bebiani, in “Rivista Storica 

del Sannio”, XI, 21 (s.3) / 2004, pp. 8-9 

dell’estratto, articolo più volte citato 

dalla Audino. Identica posizione in un 

precedente articolo del 1993, Traiano 

e gli alimenta, poi confluito in V. A. Si-

rago, Il Sannio romano. Caratteri e per-

sistenze di una civiltà negata, Arte Ti-

pografica, Napoli 2000, pp. 111-121, 

particolarmente p. 112: «Perciò insi-

stiamo a sottolineare che la Tabula ri-

guarda soprattutto Benevento e suo 

territorio, non già solo una parte – 

quella dei Ligures Baebiani –. Va dun-

que considerata come documento 

pertinente a Benevento romana». 

12.  Ad esempio, a favore di una par-

tecipazione volontaria e non coattiva 

dei proprietari si pone, sulla base di un 

esame della Tavola di Veleia, G. Sori-

celli, I proprietari fondiari e gli alimenta 

traianei: una partecipazione forzata?, 

in “Zeitschrift für Papyrologie un Epi-

graphik”, 140 / 2002, pp. 211-226. Ad un 

obbligo di fatto, derivante dalla diffi-

coltà di eludere un coinvolgimento 

nella politica evergetica imperiale 

pensa E. Lo Cascio, Il princeps e il suo 

impero. Studi di storia amministrativa e 

finanziaria romana, Edipuglia, Bari-S. 

Spirito 2000, p. 278. 

13.  E. Simon, s.v. Benevento. Arco di 

Traiano, in “Enciclopedia dell’arte an-

tica classica e orientale. Secondo Sup-

plemento 1971-1994”, vol. I, Roma 

1994, pp. 661-668. 

14.  Ivi, pp. 662-663. 
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Al contrario, troviamo spesso posto in maniera di-

retta il rapporto con il territorio beneventano, almeno 

a partire dagli anni ’50 con Paul Veyne, in un peraltro 

notevolissimo articolo sugli alimenta, che ha così cre-

duto di riconoscere nella figura in maggiore evidenza 

Beneventum e nelle altre tre Caudium, i Ligures Bae-

biani ed il pagus Veianus assurto a rango di municipio 

(ipotesi in vero contraddetta dalla stessa epigrafe CIL 

IX 1503, datata al 167) o in alternativa i Ligures Corne-

liani, tutte ridotte ad enclave nel territorio beneven-

tano.16 A respingere questa ipotesi inducono sia la 

certezza che i Ligures abbiano conservato un proprio 

territorio sia le stesse forzature nell’identificazione 

delle tre “enclave”17; del resto non sembra convin-

cente neanche che su di un’opera dallo spiccato ca-

rattere urbano ed emanante dal Senato romano tro-

vasse spazio «la manière dont les Bénéventins ai-

maient se représenter les rapports de leur cité avec 

leurs minuscles voisins». Quest’ultimo punto è in verità 

fondamentale, perché investe la natura stessa 

dell’Arco e le modalità della propaganda imperiale. 

Detta in altri termini, dobbiamo chiederci quanto 

l’Arco di Traiano, dedicato dal Senato, possa risentire, 

nell’insieme di questo “panegirico figurato”, del suo 

posizionamento a Benevento. Sarebbe stato diverso 

se fosse stato realizzato a Roma o putacaso a Brindisi? 

Dopo queste prime valutazioni, mi appare interes-

sante la grande apertura proprio alle esperienze 

traianee nell’area danubiana e non solo per un pub-

blico locale. Al proposito ricordo l’articolo di Radu Ar-

devan su Le colonie traianee: status quaestionis (pp. 

113-118) e quello di Cezarina Fulger e Florica Bohîlţea-

Mihuţ, L’iconografia del trionfo sulla propaganda 

traianea – alcune osservazioni sull’iconografia della 

conquista della Dacia (pp. 43-59), con un raffronto fra 

la monetazione e le testimonianze figurative della Co-

lonna e del monumento di Adamclisi. Ai risultati degli 

scavi di Tibiscum (Jupa) è dedicato l’articolo di 

Adrian Ardeţ, L’Appia traiana e le guerre daciche 

(pp. 147-152), anticipazione di un più ampio lavoro in 

corso con Livio Zerbini. 

Un’ultima considerazione riguarda l’attenzione in 

un gruppo di articoli alla rete stradale dell’Impero, 

15.  Così M. Rotili, L’Arco 

di Traiano nella storia di 

Benevento (pp. 13-35), 

che a p. 14 evoca la 

«particolare sollecita-

zione locale» di M. Ruti-

lus Lupus. Così L. Zerbini, 

L’Arco di Benevento tra 

ideologia e propa-

ganda (pp. 37-41), che 

a p. 38 vi riconosce la 

contestualizzazione del 

luogo nel quale è stato 

eretto l’Arco (cfr. anche 

Traiano, op. cit., p. 131). 

 

16.  Così P. Veyne, La ta-

ble des Ligures Baebiani 

et l’institution alimen-

taire de Trajan. I, in “ME-

FRA”, LIX / 1957, pp. 107-

111, e poi ancora Con-

tributio: Bénevent, Ca-

poue, Cirta, in “Lato-

mus”, XVIII / 1959, pp. 

579-582. Così anche L. 

Keppie, Colonisation 

and veteran settlement 

in Italy, 47-14 b.C., Rome 

1983, p. 159 n. 39 ripren-

deva questa ipotesi ed 

aggiungeva fra le iden-

tificazioni possibili in al-

ternativa Telesia. 

 

17.  Mi ero già espresso 

in questo senso in I. Ia-

siello, I pagi nella valle 

del Tammaro: conside-

razioni preliminari sul ter-

ritorio di Beneventum e 

dei Ligures Baebiani, in 

Lo Cascio E., Storchi Ma-

rino A., a cura di, Moda-

lità insediative e strut-

ture agrarie nell’Italia 

meridionale in età ro-

mana, Edipuglia, Bari- 

Santo Spirito 2001, p. 477 

nota 16. 
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altro punto qualificante degli interessi dell’impera-

tore, argomento sul quale sono confluiti i pluriennali 

interessi di Lorenzo Quilici e Stefania Quilici Gigli sulla 

Via Appia,18 quelli di Giuseppe Ceraudo sulla Via 

Traiana19 e quelli di Giuseppe Scardozzi sulla rete via-

ria delle province africane e orientali,20 mentre la Via 

Nova in Arabia è argomento affrontato da Marcello 

Spanu.21 Al celeberrimo ponte sul Danubio è dedi-

cato un articolo di Emanuela Borgia,22 argomento sul 

quale si segnala anche lo studio di Silvia Ripà23 negli 

atti del convegno di Ferrara del 2017. 

In conclusione merita attenzione il documentato sag-

gio di Rossella Del Prete, Per un’economia della bel-

lezza: il ruolo della storia nella governance del patri-

monio culturale (pp. 191-210). Pur premettendo che 

personalmente non condivido l’espressione «Econo-

mia della Bellezza», a causa dei pregiudizi estetizzanti 

che pur non volendo rischia di veicolare, è pur vero 

che l’Economia dell’Arte, e della Cultura in generale, 

è un argomento imprescindibile di programmazione 

dello sviluppo per le comunità territoriali e che anzi è 

ancora troppo sottovalutata proprio in Italia, come ci 

viene spesso rimproverato dagli osservatori europei. A 

scanso di equivoci, nel saggio si sottolinea come “la 

bellezza” rappresenti non solo un valore estetico cul-

turale, ma identitario e produttivo. Vorrei richiamare 

a questo punto il celebre discorso del Presidente 

Ciampi che due decenni fa, commentando l’articolo 

9 della Costituzione, richiamava proprio il valore iden-

titario per l’Italia di cultura e patrimonio artistico, la cui 

buona gestione è fondamentale per il presente e il fu-

turo, con l’avvertenza che la «doverosa economicità 

della gestione dei beni culturali, la sua efficienza, non 

sono l’obiettivo della promozione della cultura, ma un 

mezzo utile per la loro conservazione e diffusione».24 

Credo che queste parole del Presidente Ciampi rap-

presentino bene gli obiettivi che abbiamo il dovere di 

porci nel migliorare sempre più la governance della 

nostra eredità culturale al fine di promuoverne la co-

noscenza e la fruizione, per il benessere dei cittadini e 

lo sviluppo dell’Italia. Per fare questo, come sottolinea 

Rossella De Prete, «non bisogna pensare soltanto a 

quanta essa (la “bellezza”) conti, ma sapere anche 

18.  L. Quilici, St. Quilici 

Gigli, Interventi sulla Via 

Appia, da Roma a Be-

nevento, nel contesto 

dei lavori per l’Appia 

antica (pp. 119-129). 

 

19.  G. Ceraudo, Viam a 

Benevento Brundisium 

pecunia sua fecit. Rifles-

sioni storiche e topogra-

fiche sulla costruzione 

della via Traiana (pp. 

131-145). Al riguardo si 

ricordi almeno L. Ca-

strianni, G. Ceraudo, a 

cura di, La Regina Via-

rum e la via Traiana. Da 

Benevento a Brindisi 

nelle foto della colle-

zione Gardner, Delta 3 

Edizioni, Grottaminarda 

2013. 

 

20.  G. Scardozzi, Gli in-

terventi di Traiano sulla 

rete viaria delle pro-

vince africane e orien-

tali (pp. 165-181). 

 

21.  M. Spanu, La Via 

Nova di Traiano in Ara-

bia (pp. 183-190). 

 

22.  E. Borgia, Il ponte di 

Traiano sul Danubio e le 

infrastrutture stradali 

traianee in Dacia (pp. 

153-163). 

 

23.  S. Ripà, Il Ponte di 

Traiano sul Danubio 

nelle epistole di Marsili: 

tra fonti edite e inedite, 

in Traiano. L’Optimus 

Princeps, op. cit., pp. 

189-199, interessante in-

dagine sul lascito intel-

lettuale di un protagoni-

sta della Repubblica 

delle Lettere settecen-

tesca. 
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quanto essa valga».25 Il saggio, poi, suggerisce alcune 

linee metodologiche che dovrebbero guidare la pro-

gettazione di un piano di valorizzazione turistica e cul-

turale del territorio in un confronto costante sia fra le 

discipline accademiche che con le altre realtà nazio-

nali, affinché la valorizzazione della propria identità 

non vada nel senso di una chiusura verso l’altro, ma 

anzi funga da elemento di attrazione e di dialogo. Ri-

flessioni queste evidentemente scaturite dalla sua du-

plice esperienza professionale come storica e ammi-

nistratrice. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Italo Iasiello 

È docente abilitato di Archeologia (ASN, II fascia) ed incaricato a 

contratto dell’insegnamento di Museografia, tutela e valorizza-

zione dei Beni archeologici del territorio presso la Scuola di spe-

cializzazione in Beni Archeologici dell’Università degli Studi di Na-

poli “Federico II”. Fra le principali monografie: Napoli da capitale 

a periferia. Archeologia e mercato antiquario in Campania nella 

seconda metà dell’Ottocento, Federico II University Press / fedOA 

Press, Napoli 2017. Garrucci a Benevento. Temi e modi di uno 

scontro intellettuale alle origini della riscoperta archeologica di 

Benevento, con Claudio Ferone, Bardi, Roma 2008. Samnium: as-

setti e trasformazioni di una provincia dell’Italia tardoantica, Edi-

puglia, Bari 2007. Il collezionismo di antichità nella Napoli dei Vi-

ceré, Liguori, Napoli 2003. 

24.  Carlo Azeglio Ciampi, Intervento 

del presidente della Repubblica in oc-

casione della consegna delle meda-

glie d’oro ai benemeriti della cultura e 

dell’arte, Palazzo del Quirinale, 5 

maggio 2003 (http://presidenti.quiri-

nale.it/Ciampi/dinamico/Continua-

Ciampi.aspx?tipo=di-

scorso&key=22144). 

 

25.  Esigenza imprescindibile e che per 

essere efficace deve avvenire se-

condo criteri riconosciuti e condivisi: 

cfr. A. L. Tarasco, Diritto e gestione del 

patrimonio culturale, Gius. Laterza & 

Figli, Bari-Roma 2019. 
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RAFFAELLA SALVEMINI E CLAUDIO FOGU, A CURA DI, 

PROCIDA, ORIZZONTE MARE. STORIA MARINARA DI 

UN’ISOLA, NUTRIMENTI, ROMA 2022, PP. 127. 

di Rossella Del Prete 

 

Si è concluso, lo scorso 15 gennaio, l’anno di Pro-

cida Capitale Italiana della Cultura. È stato un anno 

intenso, attraversato da tanti progetti nel segno di 

uno slogan divenuto virale, "La cultura non isola", e 

accompagnato da un flusso costante di persone, "cit-

tadini temporanei" più che "turisti".  Nel corso di questo 

anno così ricco di progettualità, di ospitalità e di visi-

bilità, sembra si sia compiuta una profezia, che la sto-

ria più volte ha provato a indagare e a rievocare, con 

cui un piccolo borgo, quello dell'isola più piccola del 

glorioso golfo di Napoli, si è trasformato nel centro ne-

vralgico di relazioni nazionali e internazionali volte ad 

esaltare la co-creazione e la valorizzazione del patri-

monio materiale e immateriale dell'isola. 

Lo avevano già intuito gli Autori di questo libro, 

edito da Nutrimenti, che sin dalle prime battute  di-

chiarano: “A Procida l’orizzonte mare non è delimi-

tato dalla linea del tramonto. Va ben oltre, nei tempi 

e negli spazi”. E così è stato nei secoli, ma anche in 

questo ultimo anno: un’isola di soli quattro chilometri 

quadrati, con una delle più alte densità nel Mediter-

raneo, ha costruito ponti e traiettorie che hanno su-

perato quella linea dell’orizzonte nota ai più, creando 

nuove e inimmaginabili connessioni, generando e ri-

generando proiezioni d’oltremare che la posero al 

centro del mondo nel passato e che oggi, in nome 

della “cultura che non isola” l’hanno riposta al centro 

dell’attenzione globale. 

Questo libro era davvero necessario, per rileggere, 

con lo sguardo della conoscenza e della consapevo-

lezza, ciò che il clamore mediatico si accingeva a tra-

smettere in nome della valorizzazione del patrimonio 

culturale di Procida.  
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Raffaella Salvemini, storica economica, dirigente di 

Ricerca del Cnr presso l’Istituto di Studi sul Mediterra-

neo di Napoli, e Claudio Fogu, storico della cultura e 

del pensiero moderno, ordinario di Italian Studies 

all’Università di Santa Barbara in California, supportati 

dalle scelte iconografiche fatte dalla fotografa Do-

natella Pandolfi, accompagnano il lettore di questo 

libricino, maneggevole e dunque facile da portare 

anche con sé, come una guida turistica, in un per-

corso ‘a piedi’, per i luoghi, le stradine e le spiagge 

dell’isola per raccontare loro una storia lunghissima, 

che parte dall’epoca micenea, che in epoca mo-

derna vedrà crescere i suoi orizzonti marittimi - della 

pesca, del commercio e della cantieristica, dell’istru-

zione marinara -, fino a raggiungere quello della na-

vigazione intercontinentale degli ultimi due secoli. 

Dall’orizzonte terra all’orizzonte mare, la storia di 

Procida viene raccontata con una mission ben pre-

cisa: evitare di presentare l’isola Capitale della Cul-

tura, improvvisamente diventata destinazione turi-

stica di grande attrazione, come una “mera cittadina 

galleggiante”, ma svelarla ai suoi visitatori, e perché 

no, ai suoi stessi abitanti, nella sua essenza più vera e 

identitaria, in un viaggio che si snoda tra l’immagina-

rio e il tangibile, come solo la ricerca storica sa fare, 

ricostruendo la vita marinara dell’isola attraverso i 

“suoi segni di terra […] scolpiti nelle sue rocce, nella 

sua architettura, nella sua arte e nella sua toponoma-

stica”. 

Una raccolta di saggi che, nel ‘rumore’ che ha ac-

compagnato la Capitale della cultura 2022, risponde 

a un’esigenza scientifica e necessaria, invitando a 

fare chiarezza sullo storytelling costruito dal marketing 

turistico, a guardare con occhi diversi e più attenti 

l’isola e la sua gente, rievocando luoghi, tradizioni, la-

vori, persone, risorse. 

La prospettiva, o meglio le prospettive, che questo 

libro apre sono molteplici e tutte di grande sugge-

stione. Intanto il libro, scientifico nei contenuti e coin-

volgente nel suo impianto grafico da guida turistica, 

ha un andamento spaziale che, oltre ad allargare, 

moltiplicandolo, l’orizzonte mare, dilata l’isola oltre sé 

stessa. 
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L’idea di fondo, spiegata dai curatori in apertura, 

è stata quella di invertire la prospettiva del portolano 

così da partire da un percorso terrestre, dai luoghi e 

dalla toponomastica dell’isola, per rivolgere poi lo 

sguardo verso l’orizzonte del mare e della storia. A 

ciascuno dei sette Autori invitati a contribuire al vo-

lume (anche loro, come i curatori, procidani di na-

scita o di adozione), è stato chiesto di partire da uno 

o più luoghi dell’oggi per raccontare ciò che erano 

ieri e l’altro ieri.  

Otto sono i capitoli in cui il percorso storico si snoda, 

in una struttura che possiamo definire corale: dopo 

l’Orizzonte terra, descritto da Vincenzo Morra e Nicola 

Scotto di Carlo, si passa da “La ricchezza nel mare”, 

di Francesca Borgogna a “La ricchezza dal mare” e 

a “L’arte di navigare”, entrambi scritti a quattro mani 

da due esperte di storia marinara, Raffaella Salvemini 

e Maria Sirago, poi a “Navigare sicuri”, di Paola Aval-

lone, esperta di storia delle assicurazioni, infine ai tre 

saggi che descrivono la gente e quell’idea di identità 

che nasce dal vivere circondati dall’orizzonte mare: 

“Donne e mare”, di Paola Avallone, Claudio Fogu e 

Raffaella Salvemini, “Gente che viene”, di Pasquale 

Bruno Tizio e “Gente che va”, di Claudio Fogu, Rosario 

Lentini e Raffaella Salvemini. 

Il primo saggio suggerisce alcune posizioni di terra 

da cui osservare l’isola: i Campi Flegrei, il Monte di Pro-

cida, l’isolotto di Vivara, i fondali della Procida som-

mersa, “un patrimonio naturalistico ricco di biodiver-

sità, in cui la dirompente bellezza e l’incalzante armo-

nia che si riflette in ogni ‘presenza’ paiono voler com-

porre la sinfonia più bella” (p. 22). 

Con il saggio “La ricchezza nel mare”, l’Autrice, par-

tendo dalle rigogliose parule della Chiaiolella (terreni 

coltivati a ortaggi), risale lungo la strada che dalla 

Chaiolella porta a Solchiaro e, nel primo tratto, rie-

voca il ricordo di “una piccola baia abitata da pe-

scatori, abbracciata da un fertile e rigoglioso retro-

terra contadino”. E che fascinosa la figura di Turiello 

che, pur abitando in campagna, viveva il mare come 

il suo “territorio liquido”. Ma la vita di mare è faticosa 

e non dà tregua. La pesca ha contribuito, negli anni, 

a forgiare carattere e abitudini dei procidani, 
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portandoli spesso in altri lidi. Accadde così per il 

gruppo di corallari che, partiti dalla baia della mitica 

Corricella, giunsero sulle coste algerine di Orano e 

dintorni  e lì trasferirono la loro vita. Storie di migranti 

impresse sul grande muro realizzato alla Corricella, 

mentre, a Mers-el-Kébir, in Algeria, un’antica comu-

nità di procidani ancora oggi conserva tradizioni, cul-

tura e fede in San Michele patrono dell’isola. 

Dal mare e soprattutto dalla navigazione, ancora 

oggi proviene la ricchezza di un’isola piccolissima, ma 

densamente popolata, del Mediterraneo. La storia 

marinara ricostruita nel volume dalle tre storiche eco-

nomiche (Salvemini, Sirago, Avallone) racconta della 

capacità di Procida d’imporsi, sin dal Settecento, nel 

panorama della marineria nazionale e internazionale 

con positive ripercussioni sulla sua stessa ricchezza.  

Percorrendo via Marcello Scotti e via Bernardo 

Scotti Galletta il pensiero va a due protagonisti della 

storia marittima dell’isola. In tempi diversi, il primo alla 

fine del Settecento e il secondo alla metà dell’Otto-

cento, entrambi si occuparono della formazione 

della gente di mare, contribuendo a quel piano 

dell’istruzione pubblica tecnico-nautica che si prefig-

geva di formare, istruire e avviare a un mestiere la po-

polazione delle città di mare e, al tempo stesso, di 

contribuire al miglioramento delle tecniche di naviga-

zione, di costruzione e realizzazione di carte nautiche. 

La Scuola Comunale di Nautica nacque a Procida 

nella primavera del 1833. 

In quegli anni, numerosi erano gli armatori e i pa-

droni di bastimenti e particolarmente intensi erano i 

traffici di cabotaggio dei Borbone e dei mercanti per 

il trasporto di grano e ferro dalla Crimea, legna e car-

boni dalla costa laziale e tanto altro. Fu così che l’isola 

si trasformò in un cantiere diffuso e la marineria proci-

dana visse la sua età dell’oro, sviluppando anche un 

sistema di assicurazioni sempre più indispensabile a 

fronteggiare i rischi della navigazione: i procidani pro-

prietari di legni capirono che non bastavano più le 

preghiere e la devozione al Patrono e cominciarono 

a investire sulle società di assicurazioni. 

Il mare e la navigazione hanno costituito per l’isola 

e i suoi abitanti una grande opportunità. La presenza 
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sull’isola di armatori, costruttori, assicuratori, ma an-

che di pescatori e altri gruppi professionali dimostrano 

il valore di un impegno produttivo legato al mare e 

all’arte di navigare e, ancora oggi, l’esperienza e la 

professionalità acquisita, e migliorata nel corso dei se-

coli, è alla base della formazione degli equipaggi che 

dal Ventesimo secolo alimenteranno ogni tipo di 

nave, dalle petroliere alle navi della Flotta Lauro, fino 

alle cargo e alle più moderne navi da crociera. 

Ma l’economia del mare, lo abbiamo detto, pur 

essendo redditizia, almeno nelle sue forme produttive 

di grandi dimensioni, è caratterizzata da costanti che 

oggi la rendono meno attrattiva per i giovani proci-

dani: l’assenza, l’attesa, la distanza da casa. Forse è 

per questo che la ‘gente di mar È che abita l’isola sia 

oggi più attratta dalla terra e dalle attività che questa 

riesce ad offrire: l’agricoltura, ma anche il turismo che 

unisce il mare alla cultura. 

Gli ultimi saggi sono dedicati alla gente: le ‘donne 

di mare’, la “gente che viene” e la “gente che va”. Si 

è sempre detto che Procida fosse un’isola matriar-

cale, ma sebbene le tracce di una significativa pre-

senza femminile sull’isola siano tante, la toponoma-

stica dell’isola sembra ignorarle. Le parole di Marcello 

Eusebio Scotti, un prelato procidano divenuto poi uno 

dei martiri della Repubblica Napoletana del 1799 e 

autore del famoso Catechismo Nautico (1788), trac-

ciano il profilo delle donne di mare, alle quali “nelle 

città marittime, dove i mariti dovendo occuparsi della 

navigazione e del traffico di mare, erano assenti dalla 

patria e dalla casa […], toccava non solo la cura do-

mestica ma anche la gestione degli affari” (p.92). Per 

tali ragioni il saggio prelato invitava i procidani “a far 

crescere, insieme con l’industria e con lo zelo di ac-

quistare le cose rare e preziose dall’estero”, l’educa-

zione di “donne forti” di cui l’isola doveva andar fiera. 

Tra di loro si ricordano la leggendaria Graziella, la co-

rallara, Rosina, il genio della matematica, o le quattro 

imprenditrici del mare riportate negli elenchi della 

marineria del golfo di Napoli (1833-1834): Donna Lu-

cia Cacciuottolo, Maria Pascasio, Maria Cacciuot-

tolo e Margherita  Assante, proprietarie di legni, bri-

gantini e feluche. A loro si aggiunge la moglie 
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ventenne del capitano Domenico Scotto di Santillo, 

Maria Luisa Ambrosino, costretta a prendere le redini 

della nave e degli affari del marito morto prematura-

mente. Ma alcune procidane, spesso nubili o vedove, 

furono impegnate anche nella Società anonima di 

Assicurazioni “la Marina” di Procida. Su 47 soci, quat-

tro erano donne. Una di loro, Speranza Massa, fu coin-

volta nell’attività economica del marito, molto prima 

che questi morisse. Nel suo caso, non fu la condizione 

di vedovanza ad offrirle la possibilità di mostrare le sue 

capacità gestionali e affaristiche. Il suo spiccato fiuto 

per gli affari fu riconosciuto pubblicamente da suo 

marito in un atto notarile in cui si stabiliva che “il basti-

mento che si stava costruendo […] per metà doveva 

essere intestato alla moglie” e che la gestione dello 

stesso, una volta varato, sarebbe spettata esclusiva-

mente alla moglie “per la conosciuta di costei soler-

zia, esattezza e discernimento” (p. 98.).  

Alla metà dell’Ottocento la presenza di paranze 

dei comuni marittimi dell’Adriatico nelle acque napo-

letane si fece sempre più frequente. Tra i pescatori 

pugliesi, esperti nella pesca a strascico, e i grossisti del 

golfo di Napoli, si instaurò un rapporto contrattuale 

molto stretto e, dopo decenni di presenza di paranze 

e paranzelli pugliesi nelle acque partenopee, una co-

munità di pescatori padroni di paranzelli si diresse 

verso Procida e Gaeta. Molti di essi, seguiti dalle loro 

famiglie scelsero di stabilirsi nell’isola di Procida, inte-

grandosi con la popolazione autoctona. Tante le sto-

rie di emigrazione, oggi sintetizzate dal muraglione 

della Corricella. Tranne che nel caso di Palermo, dove 

si stabilirono temporaneamente circa 4000 procidani, 

espulsi dal governo francese perché filoborbonici, le 

destinazioni del passato furono quelle usuali dell’emi-

grazione italiana: la prima grande ondata (1870-

1880) vide il flusso migratorio dirigersi verso il triangolo 

industriale italiano; vi fu poi il trasferimento di perso-

nale qualificato a Suez dopo l’apertura del Canale, 

nel 1869. La Compagnia del Canale di Suez, gestita 

dai francesi, era divisa in quattro grandi dipartimenti 

(navigazione, manutenzione, edilizia e amministra-

zione). Quello di navigazione era molto esclusivo e ri-

chiedeva piloti altamente qualificati provenienti da 
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diversi paesi. Tra i procidani emigrati a Suez ve ne fu-

rono diversi che si distinsero per capacità e ruoli di 

prestigio. Uno dei piloti diventò agente consolare a 

Ismailia. Ma tante altre sono le storie e i protagonisti 

che è possibile conoscere e incontrare a Procida leg-

gendo questo volumetto. 

Un libro davvero gradevole, questo su Procida, oriz-

zonte mare, in cui la storia, quella ricostruita con rigore 

e metodo scientifico, diventa uno storytelling di qua-

lità, fedele alla verità e all’identità, profondo, perché 

ha scavato tra le antiche carte e i ricordi di chi quella 

vita l’ha vissuta, ma anche perché ha scovato le 

tracce tangibili di un vissuto ultra millenario che po-

tranno essere scorte soltanto se guidati nello sguardo, 

lungo strade, stradine, baie e insenature, rocce e ar-

chitetture, antiche carte e nomi…. 

Il registro letterario utilizzato dal volume, soprattutto in 

alcuni passaggi, è particolarmente curato, delicato, 

poetico. Il corredo iconografico del volume è di 

grande impatto e accosta foto d’epoche a disegni e 

a foto più moderne in un armonioso racconto visivo. 

È evidente sin dalle prime battute di questo insolito 

baedeker che si tratti di un libro scritto con il sapere, 

la consapevolezza della sua urgenza, l’amicizia tra gli 

Autori e l’amore per un’isola che non isola. 
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MARIA SIRAGO, IL MARE IN FESTA. MUSICA CIBI E BALLI 

DELLA NAPOLI VICEREGNALE (1501-1714), KINETÈS 

EDIZIONI, BENEVENTO2022, PP. 127. 

di Mario Rastrelli 

 

Presentato a Napoli, presso il Lazzaretto della pace 

dal professor Gennaro Rispoli, l’ultimo lavoro della stu-

diosa di storia marittima Maria Sirago è, come recita 

fin dal titolo una vera e propria festa e miscela di cul-

tura, tradizione e storia napoletana. Il mare in festa 

(Benevento 2022), saggio dal carattere multidiscipli-

nare tratta della realtà delle feste in età moderna, 

concentrandosi sul periodo vicereale (1503-1734) con 

i suoi splendori e le sue contraddizioni, caratteri propri 

di una città in costante conflitto con se stessa. Antici-

pato da un’eccellente prefazione firmata dalla pro-

fessoressa Rossella Del Prete, il saggio si divide in tre 

parti che riprendono quelli che la stessa Del Prete ha 

definito gli “ingredienti” principali del volume: la 

prima parte affronta l’importante ruolo che le feste 

marine ricoprivano in età barocca e come presto 

esse divennero uno degli strumenti preferiti e di mag-

gior successo dei diversi Vicerè spagnoli ed austriaci 

che si affacciarono sul golfo della capitale parteno-

pea. In questa prima parte due paragrafi sono parti-

colarmente interessanti poiché ci raccontano due 

primati per la nostra città: la nascita e lo sviluppo della 

poesia marinaresca o piscatoria, nata sotto il segno 

di Jacopo Sannazzaro. Il poeta, tra i principali espo-

nenti del Rinascimento maturo napoletano insieme a 

Giovanni Pontano, darà vita al genere piscatorio che 

avrà una fortuna straordinaria in tutta la penisola: ba-

sti pensare che sarà ripreso dal poeta Giuseppe Parini 

e menzionato da Giacomo Leopardi. Altra delizia per 

il palato del lettore sono sicuramente le “Posilli-

cheate” o spassi di Posillipo, ovvero passeggiate fatte 

con imbarcazioni e vere e proprie gondole, realizzate 

sul modello veneto e mandate poi in epoca vicereale 

da Napoli al Parque del Buen Retiro di Madrid, 
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organizzate dai Vicerè e dai nobili napoletani dalla 

spiaggia di Mergellina alla prima parte della costa di 

Posillipo in determinate parti dell’anno, dalla festa di 

San Giovanni il 24 giugno a quella di Piedigrotta l’8 

settembre. In quelle occasioni la nobiltà napoletana 

faceva a gara per esibire l’imbarcazione più bella 

con gli addobbi e le livree dei suoi servitori; ma senza 

mai superare lo splendore delle gondole della corte. 

Il litorale posillipino diventava così un vero e proprio 

teatro a cielo aperto dove in pieno spirito barocco 

citando il poeta Giovan Battista Marino l’unico fine 

doveva essere il “maravigliar”. Il secondo capitolo del 

volume è dedicato al mondo della musica, dei balli e 

degli strumenti musicali, dei quali sappiamo bene 

come la nostra città sia stata e lo sia ancora oggi tra 

le principali e più famose produttrici a livello interna-

zionale. Anche grazie al volume pubblicato nello 

stesso periodo della professoressa Del Prete Le forme 

sonore di un’economia creativa (Benevento 2022), 

veniamo a sapere come il mondo della musica na-

poletano abbia rappresentato specialmente in età 

moderna una delle risorse principali per l’economia 

della città. Basti pensare che in occasione delle feste 

volute dai Vicerè venivano chiamati a lavorare ed 

erano stipendiati musicisti, cantanti, ballerini, maestri, 

architetti e veri e propri scenografi che dovevano 

creare spettacoli meravigliosi che dovevano lasciare 

il pubblico ed il popolo sbalordito grazie anche a tan-

tissimi “effetti speciali” come i fuochi artificiali che ve-

nivano montati sulle imbarcazioni, alcuni erano a 

forma di castello ad esempio e venivano incendiati 

simulando un assalto turco. 

 L’ultimo capitolo, seguito da un validissimo appa-

rato bibliografico, si concentra sul cibo e sui tronfi cu-

linari che durante le feste marine la città riusciva a 

produrre. Il cibo era un vero e proprio trionfo barocco 

di Napoli. In occasione delle feste venivano organiz-

zati ricchi banchetti e cuccagne, ai quali il popolo 

era invitato a partecipare. Come se i Vicerè in quelle 

occasioni di festa volessero sdebitarsi e tenersi buono 

l’umore del popolo; venivano organizzate ricche ta-

volate e carri dove ad esempio furono utilizzate 

grandi quantità di cibo finto che doveva servire per 
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abbellire questi tronfi culinari ed aumentarne l’effetto 

scenografico, organizzato sapientemente e con cura 

da architetti e scenografi. Alla fine l’autrice e studiosa 

di storia marittima ci fornisce un ulteriore dono, sette 

ricchissime pagine di ricette che in quelle occasioni di 

festa la cucina partenopea seppe produrre per l’ari-

stocrazia e dove ancora una volta il mondo del mare 

garantiva un vasto oceano dal quale attingere. Il vo-

lume è stato pubblicato dalla casa editrice beneven-

tana Kinetès per la sezione Historia. Il libro testimonia 

in modo chiaro come ancora una volta la storia, la 

cultura e perché no i piccoli fatti o “fattarielli” rappre-

sentino un infinito patrimonio da conoscere e tutelare 

per una città come Napoli che è stata un’importante 

capitale. 
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